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INTRODUZIONE: L’importanza della comunicazione del rischio 
sul lavoro ai 昀椀ni prevenzionali

 

Lo scopo di questa tesi è esplorare come la comunicazione del rischio sul lavoro possa 

essere ges}ta e migliorata u}lizzando le nuove risorse digitali. Infa琀�, l’impiego dei 

cosidde琀� <nuovi media= ai 昀椀ni della comunicazione del rischio in generale e di quello 

sul lavoro in par}colare è, e sarà inevitabilmente, sempre più di昀昀uso, se non altro per la 

capacità insita in ques} strumen} di trasme琀琀ere e ricevere informazioni 

tempes}vamente, sia verso il singolo individuo sia nei confron} di un insieme più o meno 

ampio di persone.

Par}amo innanzitu琀琀o con il dire che quando si parla genericamente di <comunicazione 

del rischio= si intende la possibilità di comunicare (a琀琀raverso teorie, strumen} e tecniche 

di comunicazione) il rischio, appunto, inteso principalmente come combinazione di 

probabilità e gravità di possibili lesioni o danni.

Da qui la sostanziale di昀昀erenza tra i termini, e quindi tra i conce琀�, di rischio e di pericolo.

Il pericolo è una cara琀琀eris}ca propria di un agente, indipendente da fa琀琀ori esterni: una 

sostanza chimica è un pericolo se ha la capacità intrinseca di causare danni all'uomo o 

all'ambiente. Il rischio, invece, rappresenta la probabilità che il pericolo si realizzi e 

provochi un danno. In generale, il rischio è spesso associato alla ges}one di situazioni o 

a琀�vità che comportano incertezza, mentre il pericolo è più dire琀琀amente legato alla 

presenza di una fonte dannosa. Rischio e pericolo non sono, quindi, equivalen}: il 

pericolo consiste nell'evento calamitoso che potrebbe coinvolgere un'area speci昀椀ca (la 

causa), mentre il rischio si ri昀氀e琀琀e nelle sue potenziali conseguenze, ossia nel danno che 

si potrebbe veri昀椀care (l'e昀昀e琀琀o).

Questa probabilità può essere misurata in termini ogge琀�vi tramite il calcolo delle 

probabilità. In ques} termini il rischio viene de昀椀nito con la formula:

R = P × G (Rischio = Probabilità x Gravità)

Dove:

 R è il rischio che si vuole de昀椀nire;

 P è la probabilità che l'evento indesiderato si possa veri昀椀care (che si contrasta 

principalmente a琀琀raverso la messa in a琀琀o di mirate a琀�vità di prevenzione);
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 G è la gravità del danno o le sue conseguenze (che si cerca di contenere a琀琀raverso 

l’u}lizzo di speci昀椀ci disposi}vi di protezione).

Quanto 昀椀n qui riportato è un processo valuta}vo che abbraccia solo la visione tecnico-

probabilis}ca del conce琀琀o di rischio e pertanto può risultare incompleta, in quanto il 

rischio non è comunemente interpretato esclusivamente come il prodo琀琀o osservabile 

della probabilità di un evento e della gravità del danno. Esso è in昀氀uenzato anche dalla 

valutazione sogge琀�va, dalla percezione individuale o sociale di un determinato pericolo. 

A琀琀ualmente, si tende quindi a dis}nguere tra rischio "reale", basato sui da} ogge琀�vi, e 

rischio "percepito", che considera la percezione sogge琀�va delle persone o dei gruppi 

sociali nei confron} di un dato pericolo. Proprio a causa di questa percezione sogge琀�va 

del rischio, l'a琀琀o di guidare un'automobile viene considerato meno pericoloso rispe琀琀o 

al volare in aereo, nonostante il numero più elevato e di昀昀uso di decessi e rischi associa} 

alla guida rispe琀琀o ai rischi più localizza} e concentra} del volo aereo.

Ad oggi, comunque, risulta ormai un conce琀琀o acquisito che considerare la sicurezza sul 

lavoro dal punto di vista tecnico e tecnologico è una condizione necessaria e 

imprescindibile, ma non più su昀케ciente. È infa琀� dimostrato che anche in ambien} 

lavora}vi altamente tecnicizza} gli infortuni con}nuano a veri昀椀carsi. Non si può 

trascurare che dietro ogni incidente o infortunio c'è sempre una persona che pensa, 

prende decisioni e si comporta in un certo modo. Per questo mo}vo, è fondamentale 

a昀昀rontare la sicurezza e la salute sul lavoro in modo integrato, tenendo in considerazione 

la "variabile umana".

Conferma tu琀琀o ciò il fa琀琀o che il cosidde琀琀o <fa琀琀ore umano= è, oggi, la causa primaria di 

infortunio. Dai da} INAIL, infa琀�, si rileva che un numero eleva}ssimo di infortuni sul 

lavoro (circa il 70%) sono causa} dal comportamento umano. Ciò non signi昀椀ca che sia 

colpa del lavoratore, ma vuol dire piu琀琀osto che occorre aumentare la cultura della 

sicurezza nelle maestranze ponendo, al contempo, una par}colare a琀琀enzione alla 

cosidde琀琀a <organizzazione del lavoro=.

È vero anche che nella ricerca delle condizioni di sicurezza è fondamentale riconoscere 

che i rischi sul lavoro sono una realtà che non può essere completamente eliminata. 

Nonostante tu琀� gli sforzi, è pra}camente impossibile creare ambien} di lavoro a rischio 
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zero. Anche perché, appunto, l'errore umano non può essere completamente eradicato, 

anche se è comunque possibile iden}昀椀carlo per poi tentare di ridurlo il più possibile.

In quest'o琀�ca, diventa cruciale analizzare e approfondire processi come la percezione 

del rischio, l'a琀琀ribuzione di signi昀椀cato, la decisione e l'orientamento discrezionale del 

comportamento sul posto di lavoro.

La percezione del rischio si riferisce alla capacità di iden}昀椀care una fonte di pericolo nel 

modo più tempes}vo possibile. Si tra琀琀a di un processo personale, in cui si decide 

sogge琀�vamente se a昀昀rontare o evitare la situazione di rischio. Questo processo 

in昀氀uenza azioni, reazioni, comportamen}, a琀琀eggiamen}, scelte, valutazioni e decisioni 

riguardan} una situazione o un'en}tà potenzialmente pericolosa, nonché la probabilità 

che tale pericolo si concre}zzi. La percezione del rischio, quindi, non è lineare né 

proporzionale all'aumento del pericolo ed è sogge琀琀a a in昀氀uenze e distorsioni.

De琀琀a percezione subisce il condizionamento di diversi fa琀琀ori, come le abitudini e le 

esperienze pregresse (l'individuo tende a so琀琀ovalutare i rischi lega} alle rou}ne 

lavora}ve, quelli ricorren} e quelli a bassa probabilità), l'esperienza personale o altrui, 

l'acce琀琀abilità colle琀�va del rischio che varia nel tempo a seconda dei luoghi, dei gruppi 

di lavoro, delle culture e in relazione ai valori personali, all'età e al genere.

Il processo perce琀�vo può essere suddiviso in diverse fasi fondamentali: una fase 

a琀琀en}va, in cui i da} vengono 昀椀ltra} e seleziona}, spesso in modo inconscio, per stabilire 

quali elemen} saranno considera} per l'elaborazione successiva; una fase di 

organizzazione, in cui le informazioni raccolte vengono stru琀琀urate in categorie e schemi 

cogni}vi. Successivamente, si passa a una fase interpreta}va, in cui la persona a琀琀ribuisce 

signi昀椀cato alle informazioni, iden}昀椀candone cause, basi e possibili implicazioni. In昀椀ne, si 

arriva a una fase di giudizio, in cui il tra琀琀amento delle informazioni si traduce in una 

valutazione speci昀椀ca di un ogge琀琀o, evento, persona o situazione; questa valutazione 

in昀氀uenzerà le percezioni future, le decisioni e i comportamen} dell'individuo.

Quindi, oltre che in termini ogge琀�vi, si può parlare di rischio in termini sogge琀�vi, 

facendo riferimento al rischio percepito dagli individui. In questo caso la formula diventa:

R = Hazard + Outrage
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Questa formula descrive la percezione del rischio come l’interazione di due elemen}: il 

rischio misurabile (de琀琀o hazard) e il senso di ingius}zia pa}ta (de琀琀o outrage ). Il rischio 

misurabile associa la probabilità del veri昀椀carsi di un evento con la gravità del suo esito. 

L’outrage (la parte sogge琀�va) riguarda la natura del rischio e come viene ges}to. I 

principali fa琀琀ori che determinano l’outrage sono: il cara琀琀ere involontario del problema, 

la natura ar}昀椀ciale del rischio, il ricorso al silenzio o alla minimizzazione, il tenta}vo di 

coinvolgere i des}natari del messaggio ed in昀氀uenzarne la loro opinione, il veri昀椀carsi 

d’inciden}, l’uso di doppie verità, i con昀氀i琀� d’interesse, i messaggi contradditori e una 

le琀琀ura parziale o incongruente dei da}. È stato dimostrato che quando la popolazione 

percepisce il rischio in modo più chiaro, le misure di tutela a琀琀uate dagli organi adibi} 

alla comunicazione del rischio risultano maggiormente incisivi. Una ca琀�va o errata 

percezione crea, al contrario, incertezze e quindi per昀椀no gli en} di controllo o i legislatori 

possono fare fa}ca a produrre un’azione e昀케cace.

Questa percezione può essere ges}ta a琀琀raverso azioni ed inizia}ve mirate, coordinate e 

piani昀椀cate di <Comunicazione del Rischio=, u}lizzando e昀케caci tecniche e strumen} di 

comunicazione e di formazione. E’ quindi evidente che non è più rinviabile focalizzare 

l’a琀琀enzione solo sul <lavoratore=.

La comunicazione del rischio è uno scambio intera琀�vo di informazioni, pareri e decisioni 

che riguardano gli elemen} di pericolo, i fa琀琀ori connessi al rischio e la percezione degli 

stessi. Pertanto, la comunicazione rela}va ai rischi presen} sul luogo di lavoro non è un 

processo unilaterale tramite il quale un’informazione passa da chi ha le conoscenze in 

materia a chi non ne ha, ma è un’interazione reciproca, una procedura fondamentale di 

trasmissione tra persone (o gruppi di persone), che dovrebbe comprendere momen} di 

diba琀�to, dialogo e feedback.

La comunicazione e昀케cace in materia di sicurezza sul lavoro dovrebbe nascere, quindi, 

dallo scambio reciproco di informazioni non solo nozionis}che ma anche, per 

esempli昀椀care, <personali=. <La comunicazione dei rischi è ben più che la mera 

divulgazione di informazioni, e una sua funzione centrale è la realizzazione di un 

                                                        

 Il termine outrage signi昀椀ca indignazione, scandalo, o昀昀esa, con esso si indica un aspe琀琀o dell’esperienza 
emozionale associata al rischio; rimanda ai conce琀� di paura, rabbia, preoccupazione.
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processo grazie al quale vengono incorporate nelle decisioni le informazioni e le opinioni 

essenziali ad una e昀케cace ges}one del rischio= .

Solo a琀琀raverso una comunicazione e昀케cace in materia di sicurezza sul lavoro sarà 

possibile aumentare la consapevolezza dei rischi così da piani昀椀care azioni preven}ve 

pro昀椀cue all'interno di un luogo di lavoro.

A supporto di quanto de琀琀o, si vuole so琀琀olineare il ruolo centrale che ricopre il tema 

della <comunicazione= su l’intero impianto giuridico del D. Lgs. n° 81/2008, il quale fonda 

tu琀琀a la sua 昀椀loso昀椀a sui conce琀� di informazione, formazione, addestramento, 

coinvolgimento, ecc. In pra}ca, l’intera stru琀琀ura del cosidde琀琀o <Testo Unico sulla 

Sicurezza= è incentrata, prima che sul sistema sanzionatorio, sul coinvolgimento e sulle 

relazioni tra tu琀� i sogge琀� della prevenzione, interni ed esterni all’azienda (tema che 

verrà approfondito nel secondo capitolo del presente testo).

All’interno di questo ampio conce琀琀o di <comunicazione del rischio sul lavoro= verranno 

inserite, anche se solo in parte, le tema}che ineren} alla formazione per la sicurezza, 

intesa come momento par}colarmente alto ed e昀케cace al 昀椀ne di sviluppare e 

promuovere comportamen} sicuri all’interno dei luoghi di lavoro, pur con la 

consapevolezza che le due discipline, della comunicazione e della formazione, sono per 

teorie, principi e prassi opera}ve assolutamente di昀昀eren}.

                                                        

 BENNETT P.G. E CALMAN K.C., Risk Communica}on and Public Health: Policy, Science and Par}cipa}on, 
Oxford, Oxford University Press, 1999



7 

 

1. LA COMUNICAZIONE DEL RISCHIO SUL LAVORO
 

 

Dalle poche ma signi昀椀ca}ve pubblicazioni in materia di <Comunicazione del rischio= 

emerge che tu琀� ques} contribu} sono prevalentemente incentra} sul rischio 

ambientale, alimentare, sanitario e da calamità naturali e molto meno su quello 

connesso all’ambiente di lavoro. Questo perché, probabilmente, la comunicazione del 

rischio rela}va alla salute e sicurezza negli ambien} di lavoro dovrebbe essere tra琀琀ata in 

modo diverso rispe琀琀o a quella collegata agli altri rischi sopraindica}.

Prendiamo a }tolo esempli昀椀ca}vo una delle più note e citate de昀椀nizioni di 

comunicazione del rischio, ovvero quella dell’accademico americano William Leiss che 

la descrive come <[&] lo scambio di informazioni e di valutazioni sul rischio tra gli esper琀椀, 

le pubbliche amministrazioni, i mass media, i gruppi di interesse e i ci琀琀adini, 昀椀nalizzato 

ad aiutare a prendere decisioni circa l’acce琀琀are, ridurre o evitare il rischio.=.

In par}colare, questo studioso me琀琀e in evidenza tre aspe琀� fondamentali: 1) il conce琀琀o 

di informazione come trasferimento di no}zie; 2) il conce琀琀o di rischio comunemente 

inteso (ambientale e sanitario, alimentare, sul lavoro ecc.); 3) i sogge琀� e le is}tuzioni 

che interagiscono tra loro comunicando.

Conseguentemente, con questa de昀椀nizione la comunicazione del rischio può essere 

intesa:

1. come un bisogno, dei ci琀琀adini per superare problemi ed evitare even} lesivi; 

2. come un diri琀琀o democra}co (inteso come diri琀琀o dei vari sogge琀� codi昀椀cato da 

norme legisla}ve) ad essere informa} e coinvol} nelle poli}che prevenzionali e 

come primario interesse dello Stato ad intervenire a tutela delle persone;

3. come determinante di relazioni, in quanto scambio relazionale tra sogge琀� ed 

is}tuzioni, e quindi come partecipazione a琀�va (e non imposi}va) dire琀琀a a 

migliorare le condizioni dei vari sogge琀�, in termini di prevenzione e di tutela dai 

rischi; 

                                                        

 LEISS W. (1996) Three phases in the evolu}on of risk communica}on prac}ce. AAPSS Annals.
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4. come strumento di prevenzione, perché a琀琀raverso una e昀케cace e chiara 

informazione ed a琀琀raverso azioni forma}ve è possibile me琀琀ere i sogge琀� nelle 

condizioni di tenere comportamen} corre琀� per evitare i rischi.

Questa de昀椀nizione, come le altre presen} in le琀琀eratura, risulta essere però solo 

marginalmente idonea a rappresentare il rischio alla salute e alla sicurezza negli ambien} 

di lavoro. Rischio quest’ul}mo che ha evidentemente alcune peculiarità proprie, che lo 

dis}nguono e lo cara琀琀erizzano in maniera decisiva.

Innanzitu琀琀o, la comunicazione dei rischi sul lavoro viene e昀昀e琀琀uata all’interno di luoghi 

speci昀椀ci, ovvero, sinte}camente, nelle aziende semplici o complesse, pubbliche o 

private; mentre le altre }pologie di rischio riguardano più genericamente una porzione 

di territorio più o meno ampia (comunale, provinciale, nazionale, ecc.). 

Anche i des}natari della comunicazione sono di昀昀eren}, in un caso la comunicazione è 

rivolta principalmente ai ci琀琀adini (ma anche alla associazione e alle is}tuzioni) presen} 

nel territorio di riferimento, mentre nel caso dei rischi sul lavoro i principali des}natari 

sono i lavoratori e i sogge琀� interni della prevenzione.

In昀椀ne, altra peculiarità della comunicazione del rischio sul lavoro riguarda il <come= 

comunicare che in questo caso è stre琀琀amente collegato all’u}lizzo di quegli is}tu} 

giuridici previs} dal D. Lgs. n. 81/2008 che sostanzialmente sono l’informazione, la 

formazione e l’addestramento così come esplicita} in par}colare negli ar琀琀. 36 e 37 di 

de琀琀o Decreto legisla}vo.

Come noto, inoltre, i rischi sul lavoro devono essere iden}昀椀ca}, valuta} e ges}} 

a琀琀raverso la redazione di uno speci昀椀co documento, il documento di Valutazione dei 

Rischi (DVR) di cui all’art. 28 del D.lgs. 81/2008, la cui elaborazione ricade totalmente 

so琀琀o la responsabilità del Datore di lavoro (art.17); de琀琀o documento elimina o dovrebbe 

eliminare quella componente di imprevedibilità che può cara琀琀erizzare, almeno in parte, 

le altre }pologie di rischio (ambientale, sanitario ecc.).

Per quanto sopra sostenuto possiamo ipo}zzare una speci昀椀ca de昀椀nizione di 

<comunicazione del rischio sul lavoro= che, quindi, si può iden}昀椀care nel tenta}vo di 

<tra琀琀are, in modo integrato, di comunicazione e di rischio a琀琀raverso l’u}lizzo degli 

is}tu} giuridici previs} dal D.lgs. 81/2008 (informazione, formazione, ecc.) u}lizzando 
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speci昀椀ci strumen} e tecniche idonei a trasme琀琀e messaggi, sui rischi e buone prassi di 

tutela che devono essere veicola} a speci昀椀ci target di sogge琀� presen} nei luoghi di 

lavoro (lavoratori, RLS, ecc.).

1.2 Comunicazione del rischio sul lavoro o comunicazione d’impresa
 

Sulla base di quanto sopra a昀昀ermato, abbiamo riscontrato che per i rischi connessi 

all’ambiente, alle pandemie, agli alimen}, alle catastro昀椀 naturali, ecc. è corre琀琀o 

u}lizzare de昀椀nizioni, conce琀� e ambi} di studio rela}vi alla <comunicazione del rischio=, 

mentre quando si tra琀琀a dei rischi aziendali de琀琀e de昀椀nizioni risultano non essere del 

tu琀琀o congrue alla speci昀椀cità dell’argomento tra琀琀ato.

Il rischio sul lavoro è peculiare e circoscri琀琀o all'ambiente aziendale, de昀椀nito nel 

Documento di Valutazione dei Rischi, e coinvolge principalmente i lavoratori e pochi altri 

stakeholder lega} all'impresa, a di昀昀erenza di altri rischi ambientali o sanitari che 

coinvolgono l'intera società.

Il rischio da lavoro è, dunque, stre琀琀amente collegato al <come= si opera in azienda e, 

conseguentemente, alla cosidde琀琀a <cultura di impresa= che dovrebbe notoriamente 

essere orientata al coinvolgimento, alla partecipazione e alla relazione con i propri 

pubblici/stakeholder interni ed esterni, primari e secondari, con l’obie琀�vo di quali昀椀care 

la produzione e sviluppare la reputazione, così da creare il cosidde琀琀o valore aggiunto.

Quindi, poiché l’a琀�vità da svolgere riguarderebbe il comunicare all'interno dell'azienda 

le tema}che legate alla salute e alla sicurezza con gli stessi strumen} e metodi u}lizza} 

per le altre comunicazioni aziendali, è facilmente ipo}zzabile che quando si tra琀琀a di 

rischio da lavoro sarebbe più accurato parlare di "comunicazione di impresa" anziché di 

"comunicazione del rischio".

Ado琀琀are la "comunicazione di impresa" per a昀昀rontare il rischio da lavoro potrebbe 

migliorare le poli}che aziendali di prevenzione e la cultura della sicurezza, inserendo la 

tutela della salute come parte integrante dell'organizzazione e della produzione. Questo 

nuovo approccio potrebbe portare a un cambiamento signi昀椀ca}vo nella mentalità 

aziendale riguardo al rischio da lavoro, ponendo l'accento sulla necessità di erogare 

prodo琀� e servizi non solo con e昀케cienza, qualità e compe}}vità, ma anche in modo 



10 

 

sicuro, per valorizzare e preservare oltre la salute delle maestranze anche la stessa 

reputazione aziendale.

In una impresa si昀昀a琀琀a - in cui la prevenzione sul lavoro è parte integrante delle 

componen} organizza}ve, in quanto è necessario produrre beni e servizi <in sicurezza= - 

la comunicazione e le relazioni sono elemen} centrali già no} e largamente condivisi nel 

sistema aziendale, come risulta da una copiosa le琀琀eratura in materia, conosciuta, 

appunto, con il termine di <comunicazione di impresa=. La <comunicazione di impresa=, 

infa琀�, è una disciplina già ampliamente indagata e che si è consolidata nel tempo sulla 

base di teorie e prassi opera}ve largamente applicate nelle aziende e nella loro 

organizzazione.

Quando ci si addentra nel campo della comunicazione d'impresa, è importante de昀椀nire 

chiaramente il suo ambito. Questa forma di comunicazione cos}tuisce un pilastro 

fondamentale e indispensabile all'interno di qualsiasi organizzazione, poiché dalla sua 

e昀케cacia dipende la percezione dell'azienda stessa, delle sue azioni, dei suoi servizi e dei 

suoi valori, sia da parte del pubblico esterno sia dei suoi stessi collaboratori.

Analizzando più nel de琀琀aglio questo conce琀琀o possiamo ribadire che esso è rivolto verso 

molteplici des}natari (interni ed esterni all’impresa), persegue una pluralità di obie琀�vi 

e può assumere di昀昀eren} contenu}. Per tali ragioni ai 昀椀ni della categorizzazione della 

<comunicazione di impresa= possiamo basarci sul trinomio des}natari, obie琀�vi, 

contenu}, individuando la suddivisione di qua琀琀ro macroaree che devono essere 

opportunamente presidiate:

 Comunicazione di marke}ng;

 Comunicazione economica – 昀椀nanziaria;

 Comunicazione is}tuzionale;

 Comunicazione ges}onale o organizza}va.

In par}colare, come vedremo, la comunicazione ges}onale o organizza}va è 

sicuramente quella più dire琀琀amente ada琀琀a a comunicare nell’impresa il rischio da 

lavoro:

 Comunicazione di marke}ng: rivolta principalmente ai clien} 昀椀nali e intermedi, 

nonché agli in昀氀uenzatori di mercato, questa forma di comunicazione mira ad 
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a琀�vare, ges}re e migliorare le relazioni con tali pubblici, sostenendo lo sviluppo 

dell'a琀�vità commerciale ed evidenziando il valore dell'o昀昀erta aziendale per 

soddisfare le esigenze della clientela. Gli strumen} principali includono stampa, 

a昀케ssioni, radio, televisione, internet, mail, telemarke}ng, interviste e punto 

vendita;

 Comunicazione economica - 昀椀nanziaria: des}nata a un ampio pubblico di 

portatori di capitale di rischio e di credito, analis} 昀椀nanziari, società di ra}ng e 

fornitori, questa forma di comunicazione mira a migliorare le relazioni con i 

portatori di risorse economiche e 昀椀nanziarie, comunicando i risulta} aziendali, la 

capacità di generare valore e le prospe琀�ve di crescita. Gli strumen} u}lizza} 

comprendono mee}ng, road-show, comunica} stampa, presentazioni e re} 

internet;

 Comunicazione is}tuzionale: rivolta a tu琀� i pubblici e gli stakeholder interni ed 

esterni dell'azienda, questa forma di comunicazione mira a o琀琀enere un 

a琀琀eggiamento favorevole e il consenso generale, alimentando posi}vamente 

l'immagine complessiva dell'impresa. Gli strumen} u}lizza} includono 

comunica} stampa, conferenze, even}, sponsorizzazioni, conven}on, si} 

internet e materiale promozionale;

 Comunicazione ges}onale o organizza}va: rivolta a tu琀琀e le par} coinvolte 

dire琀琀amente o indire琀琀amente nell'a琀�vità aziendale, questa forma di 

comunicazione comprende la comunicazione interna, di con昀椀ne ed esterna, con 

l'obie琀�vo di consolidare e di昀昀ondere i valori e la cultura aziendale, condividere 

strategie ed obie琀�vi, acquisire consenso, adesione, mo}vazione, informazione e 

coinvolgimento. La comunicazione ges}onale consente all'azienda di controllare 

e coordinare le risorse materiali, relazionali e cogni}ve all'interno della stru琀琀ura 

aziendale. 

Delle qua琀琀ro macroaree iden}昀椀cate, risulta evidente che solo la cosidde琀琀a 

"comunicazione ges}onale e organizza}va" è rilevante ai nostri 昀椀ni, ossia comunicare la 

salute e sicurezza negli ambien} di lavoro a tu琀� i sogge琀� interni della prevenzione 

(come individua} nel D. lgs. 81/2008), con par}colare enfasi sui lavoratori.
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Bisogna dire che anche la "comunicazione is}tuzionale" potrebbe essere a琀琀enzionata 

per perseguire e ges}re la sicurezza sul lavoro, ma esclusivamente per comunicare 

all'esterno, verso le "autorità pubbliche" o in situazioni di crisi (come, ad esempio, in 

caso di gravi inciden} che potrebbero suscitare un par}colare scalpore nell'opinione 

pubblica). Questa macroarea, principalmente, interagisce con gli a琀琀ori individua} nel 

Titolo I, Capo II (Sistema Is}tuzionale) del D.lgs. 81/2008, ovvero: en} pubblici, par} 

sociali, is}tuzioni, ecc., ma per ragioni di esposizione, tralasciamo un'analisi 

approfondita di queste tema}che ineren} ai sogge琀� esterni all'azienda.

Tornando alla comunicazione organizza}va e ges}onale, dato che è ormai ampiamente 

risaputo che gran parte dei rischi aziendali derivano principalmente dai rischi 

organizza}vi (procedure, tempi, pra}che scorre琀琀e, lavoro precario, ecc.), è evidente che 

a琀琀raverso l’u}lizzo di questo }po di comunicazione è possibile veicolare anche 

informazioni, apprendimen} e comportamen} corre琀� per ridurre/eliminare alcune 

}pologie di rischio.

Quindi, poiché l'intera norma}va sulla salute e sicurezza sul lavoro si basa sulla 

partecipazione e il coinvolgimento dei lavoratori a琀琀raverso strumen} comunica}vi, 

possiamo ancora a昀昀ermare che il modello più adeguato da u}lizzare, anche per 

migliorare la protezione dei lavoratori dai rischi negli ambien} di lavoro, è quello della 

comunicazione di impresa, in par}colare nella sua forma nota come "comunicazione 

organizza}va/ges}onale".

La comunicazione ges}onale o organizza}va si ar}cola su qua琀琀ro livelli che coprono 

tu琀琀e le a琀�vità comunica}ve che un'impresa può dirigere verso l'interno o l'esterno:

 Comunicazione funzionale: questo }po di comunicazione mira a supportare lo 

svolgimento dei compi} organizza}vi, inclusi i compi} rela}vi alla sicurezza sul 

lavoro. È principalmente orientata a facilitare il funzionamento dei processi 

produ琀�vi e decisionali, così come l'a琀�vità dei dipenden}. Le informazioni 

scambiate durante l'esecuzione dei compi} all'interno dei diversi se琀琀ori 

dell'organizzazione cos}tuiscono il contenuto di questa comunicazione, insieme 

alle informazioni fornite dai dirigen} ai loro collaboratori. Gli strumen} u}lizza} 

includono colloqui, riunioni, le琀琀ere, circolari, bacheche, opuscoli, manuali, ecc.;



13 

 

 Comunicazione strategica: questo }po di comunicazione mira a uni昀椀care la 

cultura organizza}va promuovendo un'immagine coerente sia all'interno che 

all'esterno dell'azienda. È 昀椀nalizzata a far conoscere l'azienda nel suo insieme e 

a migliorarne la visibilità agli stakeholder e a tu琀� i sogge琀� interessa}. Gli 

strumen} u}lizza} includono organ house o giornalino aziendale, pubblicazioni 

di pres}gio, conven}on, even}, brochure, assemblee, bilanci, videoconferenze, 

business television (BTV), pubblicità. Essendo principalmente top-down, i valori 

e le strategie vengono de昀椀ni} dai ver}ci organizza}vi e comunica} a琀琀raverso 

strumen} mira} per favorirne la condivisione e coinvolgere l'ambiente interno;

 Comunicazione forma}va: questo }po di comunicazione mira a formare le 

persone a琀琀raverso l'apprendimento di contenu} e metodi di lavoro, nonché delle 

modalità di comunicazione ada琀琀e a essere dei buoni collaboratori e a s}molare 

la cooperazione. Gli strumen} u}lizza} comprendono tu琀琀e le modalità e i metodi 

di formazione e addestramento, sia programmata che informale, a catalogo, a 

bassa e alta interazione con l'utenza, con valutazione ex post o a distanza. Si 

concentra principalmente sulla formazione e l'addestramento delle risorse 

umane dell'azienda, contribuendo alla costruzione delle competenze tecniche o 

trasversali, inclusa la sicurezza, e generando nei comportamen} individuali la 

capacità di sviluppare un vantaggio compe}}vo;

 Comunicazione crea}va: questo }po di comunicazione si propone di creare 

occasioni di scambio e dialogo ver}cale e orizzontale, dove il sapere si trasferisce 

e si crea spesso in modo informale. Gli strumen} u}lizza} includono 

brainstorming, circoli di qualità, gruppi di lavoro, groupware (so昀琀ware o insieme 

di so昀琀ware per il lavoro di gruppo). Gli obie琀�vi sono generare e trasme琀琀ere 

sapere innova}vo, creare ambi} di cooperazione e scambio, e trovare soluzioni 

ai problemi.

Dalle de昀椀nizioni sopra riportate risulta evidente che la materia dell'informazione sulla 

salute e sicurezza sul lavoro, come de昀椀nita dall'art. 36 del D.lgs. 81/08, e le tema}che 

riguardan} la formazione per la sicurezza di cui all’art. 37 del D.lgs. 81/2008, non 

richiedono nuovi modelli o paradigmi, poiché trovano già applicazione nelle regole e 
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negli strumen} a lungo conosciu} e u}lizza} della comunicazione opera}va o funzionale 

e della comunicazione forma}va così come sopra delinea}.
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2. LA COMUNICAZIONE DEL RISCHIO NEL DECRETO 
LEGISLATIVO N.81 DEL 2008

 

Gli Is琀椀tu琀椀 giuridici della comunicazione del rischio nel Decreto 
Legisla琀椀vo n. 81 del 2008
 

Il Decreto Legisla}vo n. 81/2008 , consolidando e ampliando il quadro norma}vo 

precedente, pone l'accento sull’importanza della comunicazione del rischio come a琀�vità 

cruciale ai 昀椀ni della prevenzione degli infortuni sul lavoro, e questo sia dal punto di vista 

del diri琀琀o di ciascun lavoratore di ricevere le giuste informazioni e un’adeguata 

formazione sul corre琀琀o u}lizzo delle a琀琀rezzature e dei macchinari, sia dal punto di vista 

di promuovere una precisa responsabilità sogge琀�va nei confron} della sicurezza di tu琀� 

gli a琀琀ori coinvol}. 

Questo approccio si basa, dunque, sulla cosidde琀琀a <sicurezza partecipata= secondo la 

quale pur individuando nel datore di lavoro il principale responsabile della corre琀琀a 

ges}one della prevenzione aziendale, impone precisi obblighi a tu琀� i sogge琀�, inclusi i 

lavoratori, che hanno sì il diri琀琀o di lavorare in un ambiente sicuro ma, allo stesso tempo, 

devono anche contribuire con i loro comportamen} al mantenimento della sicurezza sul 

luogo di lavoro, e questo a pena di sanzioni. 

Pertanto, secondo la 昀椀loso昀椀a che fa da supporto a tu琀琀o il D.lgs. 81/2008, la 

responsabilità sogge琀�va e la cultura della sicurezza sono aspe琀� interconnessi che 

pongono in evidenza il ruolo centrale dell'individuo nella promozione e nel 

mantenimento di contes} lavora}vi sicuri.

L’approccio scelto dal legislatore si concre}zza, quindi, nel porre in primo piano l'essere 

umano come fa琀琀ore chiave dell'organizzazione, passando da un sistema di prevenzione 

basato principalmente sugli strumen} tecnici ado琀琀a} a uno che si concentra anche 

sull'acculturamento professionale e sull'a琀�va partecipazione dei lavoratori nella 

promozione della sicurezza sul lavoro.

Per ribadire l’importanza di ques} is}tu} giuridici e la loro evoluzione nel tempo, si 

riporta un estra琀琀o tra琀琀o dal lavoro di Paolo Pascucci - Professore ordinario di Diri琀琀o del 

lavoro presso Università degli Studi di Urbino Carlo Bo – Dipar}mento di Giurisprudenza 

-  che nel libro: <La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro: il Titolo I del D.lgs. 
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81/2008 dopo il Jobs Act= scrive: <Prima dell'avvento della legislazione a琀琀ua琀椀va della 

dire琀�va quadro n. 89/ 391/ CEE, l’ordinamento italiano si limitava a imporre a datori di 

lavoro, dirigen琀椀 e prepos琀椀 di rendere edo琀� i lavoratori dei rischi speci昀椀ci cui sono espos琀椀 

e di portare a loro conoscenza le norme essenziali di prevenzione mediante a昀케ssione 

negli ambien琀椀 di lavoro, di estra琀� delle norme o con altri mezzi, ove non fosse possibile 

l'a昀케ssione. Si tra琀琀ava dunque di obblighi prevalentemente informa琀椀vi che, oltre ad 

avere un contenuto generico, non potevano ritenersi strumentali ad un sistema educa琀椀vo 

che riuscisse ad incidere sui comportamen琀椀 dei lavoratori. E dunque alla dire琀�va numero 

89/391/CEE che va ascri琀琀o il merito di aver introdo琀琀o veri e propri obblighi informa琀椀vi 

e forma琀椀vi in materia di sicurezza sul lavoro. Considerate come obblighi generali dei 

datori di lavoro e speci昀椀catamente come misure necessarie per la protezione della 

sicurezza e della salute dei lavoratori (art.6), l’informazione e la formazione sono 

espressamente prese in esame dagli ar琀琀. 10 e 12 della dire琀�va, il cui contenuto è oggi 

sostanzialmente ritrado琀琀o nelle speci昀椀che previsioni del d.lgs. 81/2008.= .

Nel D. Lgs. n. 81/2008 il legislatore, dunque, individua alcuni is}tu} giuridici con il 

compito speci昀椀co di trasferire conoscenze e modi昀椀care comportamen} al 昀椀ne di 

promuovere la sicurezza sui luoghi di lavoro, realizzando in questo modo una e昀케cace 

<comunicazione del rischio=; de琀� is}tu} giuridici sono:

 la formazione;

 l’informazione;

 l’addestramento;

 l’istruzione;

 la consultazione e la partecipazione;

 la segnale}ca di sicurezza.

Vediamone un approfondimento, partendo innanzitu琀琀o, dall’art. 2 del D.lgs. n. 81/2008 

<Le de昀椀nizioni=:

                                                        

 . PASCUCCI. <La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro: il Titolo I del D.lgs. 81/2008 dopo il Jobs 
Act= 2017 Aras.

https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
https://inail-my.sharepoint.com/personal/e_bizzarri_inail_it/Documents/File%20trascritti/Registrazione%20personale%202.wav
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la Formazione:

l’art. 2, punto aa), descrive la formazione come il <Processo educa}vo a琀琀raverso il quale 

trasferire ai lavoratori ed agli altri sogge琀� del sistema di prevenzione e protezione 

aziendale conoscenze e procedure u}li all’acquisizione di competenze per lo 

svolgimento in sicurezza dei rispe琀�vi compi} in azienda e alla iden}昀椀cazione, alla 

riduzione e alla ges}one dei rischi=. Pertanto, la formazione viene de昀椀nita come quel 

processo che facilita l’adozione di comportamen} in grado di promuovere nuovi modi di 

pensare e agire in materia di sicurezza, i cosidde琀� <saper essere= e il <saper agire=. La 

formazione è intesa, quindi, come la capacità di modi昀椀care le scale di valore, le mappe 

mentali, le abitudini, gli a琀琀eggiamen}, al 昀椀ne di indurre automa}camente 

comportamen} sicuri da parte dei lavoratori. In tal senso, la formazione si con昀椀gura 

come un potente strumento per modi昀椀care sia la cultura organizza}va che le pra}che 

opera}ve;

l’Informazione:

l’art. 2, punto bb), descrive l’informazione come il <Complesso delle a琀�vità dire琀琀e a 

fornire conoscenze u}li alla iden}昀椀cazione, alla riduzione e alla ges}one dei rischi.= 

L'informazione è concepita come il <sapere= e cioè il trasferimento mirato di conoscenze 

a tu琀� i sogge琀� interessa}, riguardan} aspe琀� contra琀琀uali, procedurali, tecnici, 

scien}昀椀ci, organizza}vi e altro ancora. Lo scopo dell’informazione è quello, dunque, di 

di昀昀ondere e alimentare la "conoscenza" nei suoi des}natari. 

È importante notare che il legislatore nel D.lgs. n. 81/2008 u}lizza sempre il termine 

"informazione", mentre il termine "comunicazione" è riservato al semplice scambio di 

da} e documen}, come ad esempio nell'art. 18 quando si parla dell’obbligatorietà di 

comunicare all'INAIL i nomina}vi dei Rappresentan} dei Lavoratori per la Sicurezza 

aziendali. Tu琀琀avia, questo approccio non è tecnicamente accurato poiché l'informazione 

è una modalità del processo comunica}vo. In questo ambito, infa琀�, l’ampia le琀琀eratura 

ha ormai da tempo de昀椀nito e dis}nto un paradigma informa}vo (unidirezionale, con 

tecniche e strumen} speci昀椀ci) e un paradigma comunica}vo/relazionale (bidirezionale, 

con tecniche e strumen} speci昀椀ci). Di conseguenza, sebbene il legislatore u}lizzi 

esclusivamente il termine "informazione", il conce琀琀o potrebbe talvolta comprendere sia 
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l'informazione che la comunicazione, a seconda delle modalità e degli strumen} 

u}lizza}. Ad esempio, si parlerà di "informazione" se il datore di lavoro u}lizza strumen} 

unidirezionali, come cartelli, opuscoli, dépliant, CD-ROM, e così via, mentre si parlerà di 

"comunicazione" se vengono u}lizza} strumen} bidirezionali, come riunioni periodiche 

o di approfondimento tecnico, consultazioni, interviste, colloqui, ecc.;

l’Addestramento:

L’art. 2, punto cc), descrive l’addestramento come il <Complesso delle a琀�vità dire琀琀e a 

far apprendere ai lavoratori l’uso corre琀琀o di a琀琀rezzature, macchine, impian}, sostanze, 

disposi}vi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro=. L’addestramento, 

pertanto, viene considerato come il <saper fare= e cioè come una a琀�vità dire琀琀a a 

insegnare (con a昀케ancamento oppure con programmi mira} ed integra}) il mes}ere e i 

trucchi del mes}ere, per poter seguire corre琀琀amente i compi} assegna}. Esso, ove 

previsto, cos}tuisce un obbligo aggiun}vo rispe琀琀o alla formazione. A琀琀raverso 

l'addestramento si trasme琀琀ono capacità opera}ve e abilità tecniche. Rispe琀琀o alla 

formazione, l'addestramento si concentra su un pro昀椀lo più pra}co e orientato 

all'istruzione sul campo. Tu琀琀avia, l'istruzione pra}ca non può essere considerata 

esaus}va senza una componente teorica (cioè il saper essere insieme al saper fare), 

indispensabile per fornire un quadro completo di conoscenze e abilità. Si tra琀琀a quindi di 

un processo volto al conseguimento non solo di una conoscenza generale, ma fondato 

sull'importante legame tra l'esecuzione di un compito e la sua realizzazione in modo 

sicuro supporta} dai principi teorici di riferimento. Anche la giurisprudenza tende 

principalmente a non dis}nguere tra formazione, informazione e addestramento del 

lavoratore, ma piu琀琀osto a valutare l'e昀케cacia complessiva del percorso educa}vo, 

chiedendo al datore di lavoro di rispondere quando questo non abbia dato risulta} 

adegua} e su昀케cien}. In pra}ca, possiamo a昀昀ermare che è l'uso piani昀椀cato e coordinato 

di ques} strumen} (come il Programma di informazione e formazione previsto negli 

ar}coli 33 e 35 del Decreto Legisla}vo n. 81/2008) che consente il trasferimento di 

competenze complete per garan}re prestazioni lavora}ve sicure e di qualità nel tempo;

l’Istruzione:
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dell’istruzione, più volte ripresa nella norma}va, il legislatore non indica una de昀椀nizione 

nel D.lgs. n. 81/2008. Pertanto, ripor}amo la de昀椀nizione generale di <istruzione=, ovvero: 

<Norme (codi昀椀cate) predisposte in azienda per fornire agli operatori le informazioni 

necessarie per svolgere un determinato lavoro in condizioni di sicurezza, come ad es. 

schede macchine, manuali opera}vi, libri tecnici o procedurali, ecc.= Ques} documen} 

sono concepi} per raccogliere in modo completo e organizzato le informazioni da 

trasme琀琀ere, al 昀椀ne di garan}re un'e昀케cace comunicazione della sicurezza al personale 

impiegato in un determinato reparto, impianto, o昀케cina, laboratorio e così via. È 

essenziale che tali documen} siano regolarmente aggiorna} e integra} dai responsabili 

e dai referen}, in modo che possano fungere da guide pra}che e fornire informazioni 

speci昀椀che u}li. Per essere e昀케caci, le istruzioni devono essere chiare, semplici e 

comprensibili per tu琀� i des}natari. Per comprendere meglio il conce琀琀o di istruzione, 

possiamo paragonarlo in modo analogico alle "procedure di sicurezza" e ai "piani di 

lavoro per la sicurezza";

la Consultazione e la Partecipazione:

anche per quanto riguarda la consultazione e la partecipazione, il legislatore non ha 

fornito una de昀椀nizione precisa. Tu琀琀avia, si può a昀昀ermare che l'intero corpus norma}vo 

del Decreto Legisla}vo n. 81/2008 sia intrinsecamente 昀氀essibile, principalmente 

orientato verso un approccio ges}onale e organizza}vo alla salute e sicurezza sul lavoro. 

Questo sistema 昀氀essibile si basa sul coinvolgimento a琀�vo e consapevole dei lavoratori e 

dei loro rappresentan}, mediante l'uso di vari strumen} di consultazione e 

partecipazione, come ad esempio assemblee, riunioni, interviste, ques}onari, eccetera. 

Pertanto, mol} degli strumen} di comunicazione sono proge琀琀a} e u}lizza} per 

coinvolgere e far partecipare i lavoratori al miglioramento della sicurezza aziendale. Un 

chiaro riferimento all'obbligo di perme琀琀ere la partecipazione e il coinvolgimento dei 

lavoratori e/o dei loro rappresentan} si trova nell'ar}colo 11 della Dire琀�va n. 

89/391/CEE, il quale stabilisce che i datori di lavoro devono consultare i lavoratori e/o i 

loro rappresentan} e perme琀琀ere la partecipazione degli stessi in tu琀琀e le ques}oni che 

riguardano la sicurezza e la protezione della salute durante il lavoro;

la Segnale琀椀ca di sicurezza:
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è opportuno inserire nell’alveo della <comunicazione del rischio= anche la segnale}ca di 

sicurezza che, pur essendo un contenuto meramente tecnico della prevenzione, ha 

aspe琀� comunica}vi che sembra corre琀琀o evidenziare ai nostri 昀椀ni, perché siamo nel 

campo dei messaggi e della semio}ca (teoria dei segni).

Il }tolo V del D. lgs. 81/2008 - dagli ar琀琀. 161 a 166, con ben 9 allega}, dal XXIV al XXXII – 

regola e de琀琀a indirizzi per ogni forma di trasmissione a mezzo di segnali negli ambien} 

di lavoro, sia che si tra琀� di cartellonis}ca, di segnali o琀�ci, acus}ci o di comunicazione 

gestuale. Al riguardo, preme so琀琀olineare che pur se nel pensiero corrente la segnale}ca 

è associata soltanto alla cartellonis}ca, l’ampiezza del signi昀椀cato che la parola 

segnale}ca assume nella norma}va a琀琀uale di sicurezza è molto più ampio 昀椀no a 

comprendere non soltanto i segnali gra昀椀ci (cartelli segnale}ci e contrassegni) ma anche 

tu琀琀e le forme di trasmissione di un messaggio con mezzi anche o琀�ci, acus}ci, gestuali, 

compresa la stessa comunicazione verbale. Al riguardo, in par}colare, preme segnalare:

 la Prescrizione per la comunicazione verbale prevista nell’Allegato XXXI;

 la Prescrizione per i segnali gestuali prevista nell’Allegato XXXII.

Come si evince da quanto descri琀琀o sopra, il legislatore si è basato principalmente su 

formazione, informazione, addestramento, istruzioni, consultazioni, partecipazione e 

altri strumen} simili per migliorare la sicurezza aziendale. Pertanto, nel Decreto 

Legisla}vo 81/2008, quando si discute di rischi e di sicurezza aziendale, è fondamentale 

fare speci昀椀co e prevalente riferimento al Capo III del Titolo I (Ges琀椀one della prevenzione 

nei luoghi di lavoro) e, solo in parte, ai successivi.

All'interno del Capo III, i conce琀� di formazione, informazione, addestramento, istruzione 

e simili sono così cruciali che vengono immediatamente inseri} nelle "Misure generali e 

di tutela" stabilite dall'Art. 15 di de琀琀o Decreto.

L’insieme delle tre principali de昀椀nizioni appena commentate evidenzia, in par}colare, 

come solo a琀琀raverso l’informazione, la formazione e l’addestramento il lavoratore possa 

essere e昀昀e琀�vamente sensibilizzato e responsabilizzato, in quanto chiamato a <[&] 

prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presen琀椀 sul 

luogo di lavoro, su cui ricadono gli e昀昀e琀� delle sue azioni od omissioni, conformemente 
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alla sua formazione, alle istruzioni ed ai mezzi forni琀椀 dal datore di lavoro= (in ques} 

termini l’ar}colo 20 del D.lgs. n. 81/2008).

La responsabilità del singolo, dunque, è chiaramente correlata, all’interno di un ben 

individuato circolo virtuoso, alla formazione e all’informazione ricevute.

Di seguito, verranno analizza} in modo più approfondito gli ar琀琀. 36 e 37 del 

D.lgs.81/2008 che tra琀琀ano nello speci昀椀co degli obblighi di informazione, formazione e 

addestramento, questo perché, come già evidenziato, ques} obblighi hanno assunto una 

valenza centrale nell’intero impianto legisla}vo a琀琀o a tutelare la salute e la sicurezza nei 

luoghi di lavoro.

L’Informazione per la sicurezza
 

L'informazione rappresenta il primo passo nei processi di sensibilizzazione e di昀昀usione 

della conoscenza da parte del datore di lavoro verso i lavoratori, in merito ai rischi e alla 

prevenzione. 

In sostanza, informare signi昀椀ca dotare i lavoratori delle conoscenze necessarie per 

ado琀琀are comportamen} e modalità opera}ve che contribuiscano a migliorare la 

sicurezza sul lavoro.

A琀琀raverso l'informazione, i lavoratori iniziano a conoscere, ridimensionare e controllare 

i rischi presen} in azienda. In questo contesto si inserisce l’art. 36 del D.lgs. 81/2008, che 

stabilisce i contenu} dell'informazione da fornire ai lavoratori.

L'informazione ha un ruolo fondamentale, tanto da cos}tuire un obbligo, seppur 

delegabile, per il datore di lavoro. La violazione di tale obbligo può comportare l’arresto 

da due a qua琀琀ro mesi o ammenda da 1.474,21 a 6.388,23 euro (Art. 55, co. 5, le琀琀. c).

I commi 1 e 2 dell’art. 36 stabiliscono che il datore di lavoro deve provvedere a昀케nché 

ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:

 sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro lega} all’a琀�vità aziendale;

 sulle procedure rela}ve al primo soccorso, alla lo琀琀a an}ncendio e 

all'evacuazione dei luoghi di lavoro;

 sui nomina}vi degli incarica} del primo soccorso e della prevenzione incendi;
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 sui nomina}vi del responsabile e degli adde琀� del servizio di prevenzione e 

protezione e del medico competente.

Inoltre, ogni lavoratore deve ricevere informazioni speci昀椀che su:

 i rischi speci昀椀ci lega} alla propria a琀�vità e norma}ve di sicurezza;

 i pericoli lega} all'uso di sostanze pericolose, secondo le schede di sicurezza;

 le misure di protezione e prevenzione ado琀琀ate.

È importante evidenziare che il fornire un’adeguata informazione è, come de琀琀o, un 

obbligo di prevenzione ricadente sul datore di lavoro il cui bene昀椀ciario è ogni singolo 

lavoratore; la norma infa琀� de昀椀nisce l'informazione come un diri琀琀o individuale. 

Il comma 3 dell’art.36 estende queste indicazioni ai lavoratori a domicilio e a quelli 

coper} dai contra琀� colle琀�vi per i proprietari di fabbrica}, includendo i rischi generali e 

speci昀椀ci, le norma}ve e le disposizioni aziendali, nonché i pericoli connessi all'uso di 

sostanze pericolose.

In昀椀ne, il comma 4 so琀琀olinea che l'informazione deve essere facilmente comprensibile e, 

di conseguenza, rela}vamente ai lavoratori immigra} occorre veri昀椀care la comprensione 

della lingua. Le nuove tecnologie come modelli 3D, realtà virtuali immersive e realtà 

aumentata possono facilitare ques} processi, specialmente in quei se琀琀ori dove 

l’occupazione è spesso composta da lavoratori non autoctoni o con scarsa 

alfabe}zzazione (es. edilizia e agricoltura).

Da qui il conce琀琀o di informazione adeguata, ovvero che tenga in considerazione il 

contesto sociale di provenienza, la speci昀椀ca a琀�vità lavora}va, le conoscenze linguis}che, 

ecc.

È importante so琀琀olineare che il datore di lavoro (art.18), il dirigente e il preposto 

devono:

 garan}re che solo i lavoratori adeguatamente forma} possano accedere alle aree 

a rischio elevato e speci昀椀co;

 informare tempes}vamente i lavoratori espos} a un pericolo grave e immediato 

circa il rischio stesso e le misure di protezione ado琀琀ate o da ado琀琀are.

L’obbligo di informazione non implica dover spiegare ai lavoratori ogni de琀琀aglio 

opera}vo delle loro a琀�vità quo}diane, piu琀琀osto, consiste nel fornire in modo 
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stru琀琀urato e preven}vo tu琀琀e le comunicazioni, gli avver}men} e le istruzioni necessarie 

per comprendere i rischi associa} a una speci昀椀ca a琀�vità lavora}va e le misure ado琀琀ate 

per prevenirli.

Le informazioni, come avviene anche per la formazione, sono fornite dal Servizio di 

Prevenzione e Protezione (ai sensi dell'art. 33 del D.lgs. 81/2008), che le presenta 

a琀琀raverso un Programma di informazione e formazione da esporre durante la riunione 

periodica (art. 35 D.lgs. 81/2008).

Anche il medico competente, se previsto, ha l'obbligo di informare i lavoratori sugli 

accertamen} sanitari e collabora nella de昀椀nizione del piano di informazione e 

formazione.

È importante so琀琀olineare come l’informazione non debba essere un mero a琀琀o formale, 

come la semplice consegna di un opuscolo o la visione di 昀椀lma} in azienda, ma deve 

a琀琀uarsi a琀琀raverso la messa in a琀琀o di una speci昀椀ca opera di sensibilizzazione e di 

chiarimento.

L'informazione, infa琀�, non si deve limitare a fornire nozioni, ma il suo scopo è quello di 

di昀昀ondere comportamen} e modalità di lavoro sicuri.

In questo senso è fondamentale che il datore di lavoro veri昀椀chi che le informazioni siano 

state comprese e applicate.

Dunque, sull’e昀昀e琀�vità dell’informazione giocherà un ruolo fondamentale il controllo 

che su di essa verrà svolto dallo stesso datore di lavoro, il quale non potrà semplicemente 

limitarsi a di昀昀ondere in modo impersonale e generico le informazioni ma dovrà veri昀椀care 

che esse siano realmente giunte al des}natario .

Secondo la giurisprudenza di legi琀�mità  è del tu琀琀o inu}le, ai 昀椀ni dell’adempimento 

dell’obbligo di un’adeguata informazione dei lavoratori, <&me琀琀ere tra le mani degli 

operai un manuale con le istruzioni, che gli operai, per nulla educa} e s}mola}, hanno 

distra琀琀amente sfogliato=. Il datore di lavoro ha <&il dovere di educare il lavoratore a fare 

uso degli strumen} di protezione e il dis}nto dovere di controllare assiduamente, a costo 
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di diventare pedan}, che il lavoratore abbia appreso la lezione ed abbia imparato a 

seguirla=.

Anche la giurisprudenza successiva si è pronunciata in tal senso, ritenendo non 

adempiuto l’obbligo informa}vo a琀琀raverso la semplice a昀케ssione della norma}va di 

sicurezza, l’apposizione di segnale}ca di sicurezza sugli impian} ovvero a琀琀raverso 

istruzioni sull’uso dei macchinari. L’informazione per essere e昀昀e琀�va necessita non solo 

di controllo nell’a琀琀uazione del suo contenuto ma anche di dinamicità .

Per informazione dinamica si intende che questa non può essere fornita una sola volta, 

ma deve essere costantemente aggiornata per informare i lavoratori sui nuovi rischi, 

sulle variazioni della loro gravità e sulle possibili nuove soluzioni per prevenirli.

Le fon} per l'informazione possono includere documentazione aziendale, materiali 

forni} dagli organi di controllo come SPSAL, INL, INAIL, e banche da}. Gli strumen} per 

trasferire le informazioni ai lavoratori possono essere vari, senza limi}, purché siano 

adegua} a garan}re la piena acquisizione delle no}zie.

In昀椀ne, sebbene il D.lgs. n. 81/2008 non preveda ulteriori de琀琀agli su come rendere 

l'informazione e昀케cace, è possibile fare riferimento ai principi e alle tecniche di 

comunicazione, di cui si dispone di una vasta le琀琀eratura in merito, (si consideri a }tolo 

esempli昀椀ca}vo alcune delle materie presen} nel corso di laurea in Scienze della 

Comunicazione) per garan}re una trasmissione adeguata delle informazioni in azienda.

 

Anche la formazione cos}tuisce un altro fondamentale obbligo di prevenzione a carico 

del datore di lavoro, obbligo che rispe琀琀o alla base conce琀琀uale del D.lgs. 81/2008, ovvero 

alla cosidde琀琀a <sicurezza partecipata=, vede d’altra parte il dovere dei lavoratori a <[&] 

partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizza} dal datore di 

lavoro [&]= come evidenziato al comma 2 le琀琀era h) dell’art. 20 di de琀琀o Decreto.

Analizzando ancora una volta la de昀椀nizione di formazione di cui all’art. 2, punto aa), 

vediamo che questa viene de昀椀nita come un <Processo educa}vo a琀琀raverso il quale 
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trasferire ai lavoratori ed agli altri sogge琀� del sistema di prevenzione e protezione 

aziendale conoscenze e procedure u}li alla acquisizione di competenze per lo 

svolgimento in sicurezza dei rispe琀�vi compi} in azienda [&]=.

Pertanto, la formazione viene de昀椀nita come quel processo che favorisce l’adozione di 

comportamen} tali da indurre nuove modalità di pensare e di comportarsi in termini di 

sicurezza, in pra}ca il suo compito è quello di promuovere l’acquisizione di determinate 

competenze (saper essere e sapere agire), a di昀昀erenza dell’informazione il cui obie琀�vo 

è quello di favorire l’acquisizione di conoscenze (sapere).

La formazione è intesa, quindi, come la capacità di modi昀椀care le scale di valore, le mappe 

mentali, le abitudini, gli a琀琀eggiamen}, per indurre il lavoratore a tenere, in automa}co, 

comportamen} sicuri. Per questo la formazione è considerata un potente mezzo di 

cambiamento culturale e opera}vo.

Innanzitu琀琀o, è importante so琀琀olineare come la formazione e l’a琀�vità lavora}va siano 

stre琀琀amente connesse tra loro, da qui ne deriva che la formazione non può essere 

saltuaria e occasionale, ma deve seguire la con}nua evoluzione e i cambiamen} del 

lavoro (dinamicità). 

Si parla a questo proposito di <lifelong learning=, ossia di apprendimento lungo tu琀琀o 

l’arco della vita professionale, in quanto la formazione con}nua è funzionale <[&] ad uno 

sviluppo professionale proge琀琀uale, che non si limi琀椀, cioè, a ges琀椀re l’esistente, ponendosi 

così nell’o琀�ca di ges琀椀one improvvisata delle cri琀椀cità, ma che an琀椀cipi e provochi, 

gestendolo, il cambiamento [&]= .

Questa visione della formazione, come parte essenziale della vita del lavoratore, è 

ovviamente confermata e fortemente so琀琀olineata dalla norma}va in materia, anche 

rispe琀琀o al tema della salute e sicurezza. Per questo mo}vo la formulazione dell’art. 37 

del D. lgs. n. 81/2008 risulta essere più de琀琀agliato di quello analogo dell’art. 22 del D. 

Lgs. n. 626/94.

De琀琀a centralità deve mirare ad o琀琀enere da parte del lavoratore un cambiamento 

consapevole dei propri comportamen} o a琀琀eggiamen} sul luogo di lavoro (perché la 
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formazione è cambiamento), in modo tale da tutelare la salute e sicurezza propria e dei 

propri colleghi.

L’ar}colo 37 del D.lgs. 81/2008 <Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentan琀椀= 

stabilisce che in tema di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, la formazione dei 

lavoratori deve riguardare:

 i conce琀� fondamentali come rischio, danno, prevenzione, protezione, 

organizzazione della prevenzione aziendale, diri琀� e doveri delle 昀椀gure aziendali, 

e gli en} prepos} a vigilanza e assistenza;

 i rischi speci昀椀ci lega} alle mansioni svolte, incluse le misure e procedure di 

prevenzione e protezione cara琀琀eris}che del se琀琀ore o comparto in cui l'azienda 

opera.

Inoltre, la formazione, a昀昀erma la norma, deve essere adeguata, su昀케ciente, par}colare 

e comprensibile; ne consegue che la formazione deve essere necessariamente 

commisurata alla mansione svolta, al grado di cultura e alla padronanza linguis}ca di ogni 

singolo discente (analisi dei bisogni forma}vi).

Accanto alla formazione, l’art. 37 prevede che il lavoratore, nei casi previs} dalla 

norma}va, venga puntualmente addestrato da una persona esperta e sul luogo di lavoro.

Formazione e addestramento, da ripetere periodicamente in relazione all’evoluzione dei 

rischi e all’insorgenza di nuovi, devono avvenire in occasione:

 della cos}tuzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’u}lizzazione qualora si 

tra琀� di somministrazione di lavoro;

 del trasferimento o cambio di mansioni;

 della introduzione di nuove a琀琀rezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove 

sostanze e prepara}.

Inoltre, la formazione deve essere di norma svolta durante l’orario di lavoro e, 

comunque, anche se fuori dall’azienda per mo}vi organizza}vi e di produzione, non deve 

gravare economicamente sui lavoratori. 

A conferma di ciò si riporta quanto recentemente disposto dalla Corte di cassazione: 

<[&]che la formazione dei lavoratori avvenga durante l'orario di lavoro, espressione, 

quest'ul琀椀ma, non riferita alle speci昀椀che ore giornaliere di lavoro svolte da ciascun 
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dipendente, ma da intendersi come volta a precisare che il corso deve essere tenuto 

durante l'orario di lavoro, eventualmente straordinario; in questo senso, il tempo 

dedicato alla formazione deve intendersi come tempo di lavoro e, dunque, retribuito 

come tale =

Dunque, qualora i corsi vengano svol} non in orario di lavoro, il datore di lavoro dovrà 

corrispondere al lavoratore, per le ore che lo hanno visto impegnato nelle sessioni 

forma}ve, la retribuzione prevista per il lavoro straordinario, ivi inclusi gli oneri per 

giornate par}colari, orario no琀琀urno, etc. In ogni caso, visto che il tempo dedicato alla 

frequentazione del corso è comunque inteso come orario di lavoro, dovranno essere 

garan}te le pause e le ore minime di riposo imposte dal CCNL di riferimento o dagli 

accordi speci昀椀ci tra le par}.

Rispe琀琀o all’informazione che - oltre le norme previste dal D. Lgs. n. 81/2008 - non ha 

un’ulteriore disciplina, la formazione è regolamentata dagli Accordi Stato, Regioni e 

Province autonome - in virtù della ripar}zione di competenze tra lo Stato e le Regioni in 

materia - e da speci昀椀ci decre} ministeriali.

Ques} Accordi de琀琀agliano dal punto di vista norma}vo come la formazione deve essere 

svolta, per ogni singola 昀椀gura e per ogni singolo aspe琀琀o.

Di seguito, si segnala un breve elenco con i principali Accordi in materia di formazione:

 Conferenza Permanente per i Rappor} tra lo Stato, le Regioni e le Province 

Autonome di Trento e di Bolzano - 21 dicembre 2011 - Accordo tra il Ministro del 

lavoro e delle poli}che sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano per la formazione dei lavoratori ai sensi 

dell’ar}colo 37, comma 2, del Decreto legisla}vo 9 aprile 2008, n. 81;

 Conferenza Permanente per i Rappor} tra lo Stato, le Regioni e le Province 

Autonome di Trento e di Bolzano - 21 dicembre 2011 - Accordo tra il Ministro del 

lavoro e delle poli}che sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano sui corsi di formazione per lo svolgimento 

dire琀琀o da parte del datore di lavoro dei compi} di prevenzione e protezione dai 
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rischi ai sensi dell’ar}colo 34, commi 2 e 3, del Decreto legisla}vo 9 aprile 2008, 

n. 81;

 Conferenza Permanente per i Rappor} tra lo Stato, le Regioni e le Province 

Autonome di Trento e di Bolzano - Accordo del 22 febbraio 2012 concernente 

l’individuazione delle a琀琀rezzature di lavoro per le quali è richiesta una speci昀椀ca 

abilitazione degli operatori, nonché le modalità per il riconoscimento di tale 

abilitazione, i sogge琀� formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisi} minimi di 

validità della formazione, in a琀琀uazione dell’ar}colo 73, comma 5, del Decreto 

legisla}vo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modi昀椀che e integrazioni;

 Conferenza permanente per i rappor} tra lo Stato, le Regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano – 25 luglio 2012 - Adeguamento e linee 

applica}ve degli accordi ex ar}colo 34, comma 2, e 37, comma 2, del Decreto 

legisla}vo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modi昀椀cazioni e integrazioni;

 Conferenza Permanente per i rappor} tra lo Stato, le Regioni e le Province 

Autonome di Trento e Bolzano - Accordo 7 luglio 2016 - Accordo 昀椀nalizzato alla 

individuazione della durata e dei contenu} minimi dei percorsi forma}vi per i 

responsabili e gli adde琀� dei servizi di prevenzione e protezione, ai sensi 

dell'ar}colo 32 del decreto legisla}vo 9 aprile 2008, n. 81 e successive 

modi昀椀cazioni. L’Accordo del 7 luglio 2016 che non solo abroga il precedente 

accordo del 26 gennaio 2006 e stru琀琀ura i percorsi forma}vi per RSPP e ASPP, ma 

presenta anche diverse modi昀椀che agli accordi preceden} in materia di 

formazione. 

 Ministero del Lavoro e delle Poli}che Sociali – Ministero della Salute – Decreto 

interministeriale del 6 marzo 2013 - criteri di quali昀椀cazione della 昀椀gura del 

formatore per la salute e sicurezza sul lavoro (ar}colo 6, comma 8, le琀琀. m-bis), 

del Decreto Legisla}vo n. 81/2008 e s.m.i. (percorso forma}vo in dida琀�ca della 

durata minima di 24 ore, o laurea in scienze della comunicazione o abilitazione 

all’insegnamento.) In materia di quali昀椀cazione del formatore, il citato Accordo 

del 7/7/2016 ha previsto che tu琀� i corsi obbligatori di formazione in materia di 

salute e sicurezza (fa琀� salvo quelli nei quali i requisi} dei docen} sono previs} 
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da norme speciali: primo soccorso e an}ncendio) debbono essere tenu} da 

docen} in possesso dei requisi} indica} dal citato D. M. del 6.3/2013.

I riferimen} norma}vi, per par}colari 昀椀gure/ruoli in materia di sicurezza, sono:

 Coordinatori per la Proge琀琀azione ed Esecuzione dei Lavori: allegato XIV D.lgs. 

81/2008;

 Rappresentan} dei Lavoratori per la Sicurezza: art.37 e 48 D.lgs. 81/2008;

 Lavoratori Adde琀� ai Lavori in Quota: allegato XXI D.lgs. 81/2008;

 Adde琀� al Primo Soccorso: DM n. 388 del 15 luglio 2003;

 Adde琀� Prevenzione Incendi: DM 10 marzo 1998.

Rilevan} modi昀椀che sono state apportate al D. Lgs 81/08 dalla Legge 215/2021 di 

conversione del Decreto-legge 146/2021, delle quali una in par}colare prevedeva, entro 

il 30 giugno 2022, l’adozione di un nuovo Accordo Stato Regioni che accorpasse e 

modi昀椀casse gli accordi vigen} in materia di formazione dei lavoratori. Non essendo 

ancora approvato de琀琀o nuovo Accordo, per tu琀� i percorsi forma}vi e di aggiornamento 

in materia di salute e sicurezza sul lavoro resta in vigore quanto previsto dalla norma}va 

vigente.

Va evidenziato che i contenu} della formazione per lavoratori, dirigen} e prepos}, 

prevista dall’Accordo Stato, Regioni e Province autonome del 21.12.2011 a琀琀engono al 

livello minimo di tutela sempre <superabile= rispe琀琀o ai bisogni forma}vi dei singoli 

lavoratori e all’evoluzione aziendale (dinamicità della formazione). 

Inoltre, è importante ribadire che i contenu} della formazione vanno rapporta} ai rischi 

e alla situazione aziendale in concreto e non in astra琀琀o. Rischi, situazioni e prestatori 

d’opera che sono indica} nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR): rischi generici, 

rischi speci昀椀ci, rischi speciali e rischi individuali (stato di gravidanza, di昀昀erenza di genere, 

età, provenienza da altri paesi, }pologie contra琀琀uali).

In questo quadro l’obbligo del datore di lavoro riguarda <ciascun lavoratore=.

Di seguito alcuni brevi accenni su quanto previsto in termini di formazione per alcune 

昀椀gure prevenzionali:

secondo l'Accordo Stato-Regioni del 2011, ogni corso per la sicurezza deve prevedere:

 un sogge琀琀o organizzatore;
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 un responsabile del proge琀琀o forma}vo;

 uno o più docen};

 un massimo di 35 partecipan}.

Il corso si svolge per il numero di ore previsto dalla norma}va e copre in modo completo 

tu琀� i temi indica}, tenendo conto delle di昀昀erenze di genere, età, provenienza e lingua, 

per assicurare che tu琀� i partecipan} comprendano pienamente i contenu}. Ogni 

partecipante deve frequentare almeno il 90% delle ore e, al termine, a昀昀rontare un test 

di valutazione 昀椀nale per veri昀椀care l’apprendimento delle nozioni. Il superamento del test 

perme琀琀e di o琀琀enere l'A琀琀estato di Formazione.

L’Accordo Stato Regioni del 21/12/2011 lascia la possibilità di completare il percorso 

forma}vo entro 60 giorni dalla data di assunzione e comunque prima che il lavoratore 

venga avviato all’a琀�vità lavora}va.

I 60 giorni sono quindi il periodo entro il quale il dipendente deve terminare la 

formazione prevista dall’Accordo Stato Regioni, non il periodo entro il quale il datore di 

lavoro può avviare il lavoratore a svolgere a琀�vità lavora}ve in assenza di una speci昀椀ca 

formazione.

Oltre al limite temporale, è previsto che il lavoratore riceva la formazione iniziale prima 

di essere adibito alla propria a琀�vità perché il datore di lavoro deve sempre assicurare 

che un lavoratore svolga a琀�vità e u}lizzi a琀琀rezzature per le quali ha precedentemente 

ricevuto adeguata informazione, formazione e addestramento, come previsto dal 

comma 4 dell’art. 37 del D.lgs. 81/08.

Prima il datore di lavoro fornisce l’idonea formazione al lavoratore, prima potrà 

consen}re al lavoratore di accedere alla propria mansione.

Del resto, sarebbe illogico e controproducente non fornire la necessaria formazione a un 

lavoratore nei primi 60 giorni di assunzione, proprio nel periodo di maggior bisogno di 

ricevere informazione, formazione e addestramento, per integrarsi e昀케cacemente e 

lavorare in sicurezza.

In sostanza, il lavoratore dovrà essere informato e formato immediatamente, appena 

assunto, anche con percorsi forma}vi non coeren} con quanto previsto dall’Accordo 

Stato Regioni del 21/12/11, purché la formazione in conformità all’Accordo sudde琀琀o sia 
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completata entro 60 giorni dall’assunzione. Deve essere sempre soddisfa琀琀o l’obbligo in 

capo al datore di lavoro di far svolgere la formazione sulla sicurezza e l’eventuale 

addestramento prima di adibire il lavoratore all’a琀�vità. 

I corsi possono essere svol} in aula o in modalità e-learning, ove possibile (sia per 

speci昀椀ca indicazione del Accordo Stato Regioni del 21/12/2011 sia per norme regionali), 

per facilitare la conciliazione tra impegni lavora}vi e personali di partecipan} e docen}.

Secondo l’ar}colo 37 del D.lgs. 81/08, devono partecipare ai corsi di formazione tu琀� 

coloro che contribuiscono alla sicurezza sul lavoro, tra cui:

 il Lavoratore e 昀椀gure equiparate, come indicato nell’art. 2 del D.lgs. 81/08;

 il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS);

 il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP);

 il Datore di Lavoro che assume anche le funzioni di RSPP ai sensi dell’art. 34 del 

D.lgs. 81/08;

 il Dirigente per la sicurezza sul lavoro;

 il Preposto per la sicurezza sul lavoro;

 l’Adde琀琀o alla ges}one delle emergenze (an}ncendio e primo soccorso);

 il Coordinatore per la sicurezza nei can}eri (coordinatore della sicurezza in fase 

di proge琀琀azione e coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione).

Il datore di lavoro, i dirigen} e i prepos} devono ricevere una formazione adeguata e 

speci昀椀ca, con aggiornamen} periodici. Queste 昀椀gure possono formarsi presso organismi 

parite}ci, scuole edili o associazioni sindacali ed en} accredita} presso la Regione di 

appartenenza.

La formazione e l’addestramento, che devono essere aggiorna} periodicamente in base 

all’evoluzione dei rischi e all'emergere di nuovi, devono essere e昀昀e琀琀ua} nelle seguen} 

situazioni:

a) all'inizio del rapporto di lavoro o all'avvio dell'u}lizzazione nel caso di 

somministrazione di lavoro; 

b) in caso di trasferimento o cambio di mansioni;

c) con l’introduzione di nuove a琀琀rezzature, tecnologie, sostanze o prepara}.
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La durata dei corsi di sicurezza per i lavoratori varia in base al livello di rischio, de昀椀nito 

dal codice ATECO dell’azienda:

- 4 ore per la parte generale uguale per tu琀� i pro昀椀li di rischio, obbligatorie e con 

credito forma}vo permanente a cui si sommano le seguen} ore:

- 4 ore per rischio basso;

- 8 ore per rischio medio;

- 12 ore per rischio alto. 

L’aggiornamento è obbligatorio ogni 5 anni per la sola parte speci昀椀ca e dura almeno 6 

ore a prescindere dal pro昀椀lo di rischio.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) ha diri琀琀o a una formazione 

speci昀椀ca, stabilita dalla contra琀琀azione colle琀�va nazionale, per cui l’art. 37 indica i 

contenu} minimi: 

a) principi giuridici comunitari e nazionali;

b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro;

c) principali sogge琀� coinvol} e i rela}vi obblighi;

d) de昀椀nizione e individuazione dei fa琀琀ori di rischio;

e) valutazione dei rischi;

f) individuazione delle misure tecniche, organizza}ve e procedurali di prevenzione 

e protezione;

g) aspe琀� norma}vi dell'a琀�vità di rappresentanza dei lavoratori;

h) nozioni di tecnica della comunicazione. 

La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi speci昀椀ci presen} in 

azienda e le conseguen} misure di prevenzione e protezione ado琀琀ate, con veri昀椀ca di 

apprendimento. La contra琀琀azione colle琀�va nazionale disciplina le modalità dell'obbligo 

di aggiornamento periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le 

imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che 

occupano più di 50 lavoratori.
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Esiste la possibilità per le aziende so琀琀o i 15 lavoratori di poter usufruire di un RLST 

(territoriale) fornito da un Ente parite}co di riferimento nel territorio che diventa di fa琀琀o 

un RLS esterno e per il quale è l’Ente di appartenenza che si occupa della sua formazione. 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) è una 昀椀gura obbligatoria 

in tu琀琀e le aziende con almeno un lavoratore e può essere ricoperto, a pa琀琀o che ne abbia 

i }toli, dal datore di lavoro, da un consulente esterno o da un dipendente (a seconda 

della dimensione dell’azienda e della sua categoria). Se il datore di lavoro ricopre il ruolo 

di RSPP, deve seguire un corso la cui durata varia in base al livello di rischio de昀椀nito dal 

codice ATECO dell’azienda:

• Rischio basso: 16 ore;

• Rischio medio: 32 ore;

• Rischio alto: 48 ore.

L'aggiornamento periodico è obbligatorio ogni 5 anni. Un lavoratore può assumere il 

ruolo di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) se possiede i 

requisi} necessari, o琀琀enu} tramite un corso suddiviso in tre moduli (A+B+C) laddove A 

e C sono sempre gli stessi, rispe琀�vamente di 28 e di 24 ore, a prescindere dal codice 

ATECO dell’azienda, mente il B si divide a sua volta in vari moduli tra cui il generale di 48 

ore (valido per la maggior parte dei codici ATECO) a cui si posso aggiungere altri moduli 

speci昀椀ci (es. SP2 per l’edilizia di 16 ore).

Gli adde琀� alle emergenze svolgono un ruolo cruciale per la sicurezza aziendale. Ogni 

impresa deve avere un numero adeguato di adde琀� all’an}ncendio e incarica} al primo 

soccorso. Il numero minimo dei primi (an}ncendio) è determinato in fase di valutazione 

del rischio incendio o proge琀琀o an}ncendio (SCIA), i secondi (primo soccorso) sono 

determina} in base alla legge DM 388 che richiede un incaricato ogni 10 lavoratori, per 

ogni turno, per ogni piano di ogni stabilimento. Nelle aziende 昀椀no a 5 dipenden}, il 

datore di lavoro può ricoprire ques} ruoli, purché sia presente nei luoghi di lavoro. Gli 

adde琀� alle emergenze devono seguire corsi speci昀椀ci:

 la formazione per gli adde琀� all’an}ncendio varia in base al rischio indicato nel 

Documento di Valutazione dei Rischi (DVR): 4 ore per rischio livello 1, 8 ore per 
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rischio livello 2 e 12 ore per rischio livello 3 (ex DM 02/09/2021). I corsi per rischio 

livello 2 e livello 3 includono una parte pra}ca, e l'aggiornamento periodico è 

obbligatorio. A ques} si aggiunge l’obbligo, in cer} casi, della veri昀椀ca 

dell’idoneità presso il comando dei vigili del fuoco di rifermento;

 per gli adde琀� al primo soccorso, la durata, i contenu} e le modalità dei corsi sono 

regola} dal DM 388/2003. Qui possiamo solo ricordare che la divisione in 

categorie di rischio (A, B, C) non è 昀椀ssa. Nella categoria rischio A (la più alta) 

rientrano le aziende che abbiano un indice INAIL di inabilità permanente pari o 

superiore a 4. Tale indice viene aggiornato triennalmente (ul}ma revisione 2022).

Anche gli adde琀� a compi} par}colari, come la prevenzione incendi, l’evacuazione, il 

salvataggio e il primo soccorso, devono ricevere una formazione speci昀椀ca e 

aggiornamen} periodici.

Oltre ai corsi di sicurezza obbligatori, esistono ulteriori corsi previs} da leggi, norme o 

accordi, come quelli per l'uso di a琀琀rezzature speciali che richiedono abilitazioni 

speci昀椀che e per l'uso corre琀琀o dei Disposi}vi di Protezione Individuale (DPI). Il datore di 

lavoro deve valutare se ampliare il percorso forma}vo e includere argomen} aggiun}vi 

in base alla valutazione dei rischi associa} alle a琀�vità aziendali.

La partecipazione a un corso di sicurezza sul lavoro concede l’a琀琀estato di formazione, 

che dimostra il completamento dell’obbligo forma}vo. Il datore di lavoro è responsabile 

della cer}昀椀cazione della formazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro, e tale a琀琀estato va rilasciato anche al lavoratore perché possa dimostrare le sue 

competenze e conformità anche presso altri futuri datori di lavoro. 

A proposito delle sanzioni stabilite per la mancata formazione, queste: <[&] non si 

esauriscono nell’apparato sanzionatorio dell’art.55 del D.lgs. 81/2008, ma si rinvengono 

indire琀琀amente anche nell’art. 14 del D.lgs. 81/2008 dedicato alla sospensione 

dell’a琀�vità imprenditoriale [&]. Tra i presuppos琀椀 di questo provvedimento 昀椀gurano 

infa琀� anche le gravi e reiterate violazioni delle norme prevenzionis琀椀che individuate 

mediante un decreto ministeriale e che, in a琀琀esa dell’emanazione di tale decreto, sono 

individuate nell’Allegato I al D.lgs. 81/2008. Tra le gravi violazioni cui si riferisce l’Allegato 
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rientra appunto anche la mancata formazione, la quale, peraltro, per poter rilevare ai 

昀椀ni del citato provvedimento di sospensione, deve con昀椀gurarsi come una <violazione 

reiterata= della norma琀椀va di legge=

In昀椀ne, è importate ribadire che il compito principale di una qualsiasi a琀�vità forma}va è 

quello di provocare un cambiamento consapevole nei comportamen} e negli 

a琀琀eggiamen} dei discen}, nel nostro caso nei lavoratori all’interno del proprio luogo di 

lavoro al 昀椀ne di tutelare la salute e la sicurezza di sé stessi e delle persone che li 

circondano. 

                                                        

 P. PASCUCCI. <La tutela della salute e della sicurezza sul lavoro: il Titolo I del D.lgs. 81/2008 dopo il Jobs 
Act= 2017 Aras.
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3. GLI STRUMENTI DELLA COMUNICAZIONE DEL RISCHIO SUL 
LAVORO

 

Per quanto descri琀琀o nei capitoli preceden} possiamo a昀昀ermare che la comunicazione 

del rischio sul lavoro possiede delle proprie peculiarità, ribadite anche nella norma}va 

riguardante la salute e la sicurezza sul lavoro, che si possono così riassumere:

1) ci sono dei rischi ai quali si deve far fronte promuovendo comportamen} sicuri 

e fornendo le giuste misure di tutela;

2) ques} rischi devono essere conosciu} e quindi <comunica}= a琀琀raverso l’u}lizzo 

degli is}tu} dell’informazione, della formazione, dell’addestramento, ecc., 

3) le comunicazioni devono essere trasmesse a dei sogge琀� speci昀椀ci (lavoratori, 

datori di lavoro, RLS, RSPP, adde琀�, ecc.) a琀琀raverso l’u}lizzo di e昀케caci, quali昀椀ca} 

e chiari strumen}, tecniche e metodologie di informazione, formazione, 

addestramento, ecc.;

4) questo trasferimento di conoscenze e competenze deve essere in grado di 

migliorare la cultura della sicurezza per perme琀琀ere ai lavoratori ed alle altre 

昀椀gure aziendali di tenere (spontaneamente e automa}camente) dei 

comportamen} corre琀� al 昀椀ne di evitare even} di infortunio sul lavoro e di 

mala琀�e professionali.

Risulta, quindi, evidente che un aspe琀琀o indispensabile, al 昀椀ne di comunicare in modo 

e昀케cace il rischio sul lavoro, sia la conoscenza e il controllo dei principali strumen} di 

comunicazione e delle rela}ve tecniche di u}lizzo.

Per strumen} di comunicazione si intendono i mezzi impiega} (comunicato stampa, 

riunione, pieghevole, ecc.), mentre per le tecniche si intendono le metodologie u}lizzate 

per ogni singolo mezzo al 昀椀ne di trasferire in modo semplice, chiaro ed e昀케cace le 

informazioni che si vogliono veicolare. Ad esempio, il comunicato stampa è uno 

strumento, mentre le modalità e le tecniche u}lizzate per rendere e昀케cace quel 

comunicato sono le regole da applicare per confezionarlo al meglio ai 昀椀ni della 

comprensione e del convincimento, come ad es.: non scrivere più di 18 righe, spiegare 
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inglesismi e acronimi, applicare allo scri琀琀o la cosidde琀琀a regola delle 5W (iniziali di Who, 

What, Where, When, Why) molto usata per de昀椀nire la stru琀琀ura di speci昀椀ci ar}coli di }po 

giornalis}co.

Per quanto concerne gli strumen} della comunicazione u}lizzabili per promuovere la 

salute e la sicurezza negli ambien} di lavoro, ques} si possono suddividere a seconda del 

<canale= che si è scelto di u}lizzare al 昀椀ne di veicolare il messaggio che si vuole 

trasme琀琀ere. 

Per canale si intende il mezzo 昀椀sico a琀琀raverso il quale si svolge l’a琀琀o comunica}vo. In 

altre parole, esso cos}tuisce il veicolo di natura 昀椀sica sollecitato da un tramite 昀椀siologico 

e/o tecnologico che cos}tuisce il mezzo a琀琀raverso il quale i messaggi sono trasmessi. In 

pra}ca, quindi, il canale è il veicolo a琀琀raverso il quale viene a琀琀uata la comunicazione. La 

do琀琀rina prevalente ri}ene che si possano intendere per canali ad esempio: <le 

par}celle= come nelle comunicazioni ta琀�le o olfa琀�ve, oppure le <onde=, come nelle 

comunicazioni audi}ve o visive. Però, dato che ques} conce琀� di <onde=, <par}celle=, 

ecc. non sono sempre facilmente comprensibili, altri studiosi sempli昀椀cano il conce琀琀o di 

canale riferendosi più semplicemente: alla voce o al comportamento non verbale 

(movimen} del corpo) nella comunicazione interpersonale, oppure alla televisione o alla 

carta stampata nella comunicazione di massa, ovvero Facebook nella comunicazione in 

Internet. Comunque, a prescindere da che cosa intendiamo come canale, la 

stru琀琀urazione o costruzione del messaggio deve tener conto del }po di canalizzazione 

prescelto.

Da qui, sempre in relazione alla comunicazione del rischio sul lavoro, la suddivisione dei 

possibili strumen}, che possono essere:

 orali (conven}on, assemblea, riunione, circoli di qualità, interviste, colloqui, 

ecc.), 

 scri琀� (giornale aziendale, bolle琀�no, opuscolo, pieghevole, volan}no, 

cartellonis}ca, manifesto, le琀琀ere, ecc.)

 mul}mediali (videoconferenza, BTV, posta ele琀琀ronica, newsle琀琀er, TV circuito 

chiuso, chioschi mul}mediali, Internet/Intranet, ecc.).
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È importante evidenziare come, il più delle volte e se le circostanze lo perme琀琀ono, la 

comunicazione aumenta il proprio grado di e昀케cacia quando viene a琀琀uato l’u}lizzo di 

una combinazione dei diversi strumen}, questo infa琀� perme琀琀e di avvalersi di diverse 

}pologie di linguaggio e di raggiungere i des}natari nei vari contes} 昀椀sici e culturali.

La scelta del mezzo di comunicazione dipende, comunque, da diversi fa琀琀ori:

 l’obie琀�vo del proge琀琀o comunica}vo (informare, allertare, rassicurare, 

in昀氀uenzare comportamen}, creare consenso, ecc.);

 i des}natari (è fondamentale considerare la familiarità dell’audience con un 

determinato mezzo e la sua accessibilità);

 le risorse economiche disponibili (alcuni mezzi sono più costosi, altri più 

economici);

 le risorse umane (ad esempio, le competenze tecniche necessarie per u}lizzare 

diversi strumen});

 i tempi a disposizione.

Prima di passare in rassegna i vari strumen} di comunicazione suddivisi a seconda 

del canale prescelto, accenniamo brevemente alcuni conce琀� rela}vi agli <s}li= o alle 

<strategie= di comunicazione, verso i quali un professionista della materia dovrebbe 

sempre prestare una par}colare a琀琀enzione.

Lo s}le è il modo con cui una persona interagisce a livello verbale e non verbale e ha 

il delicato compito di indicare all’interlocutore il modo in cui il signi昀椀cato le琀琀erale 

debba essere recepito e compreso. È importante so琀琀olineare che se una persona 

ado琀琀a sempre lo stesso s}le comunica}vo in ogni occasione, es. uno s}le aggressivo, 

quella persona evidentemente possiede quella cara琀琀eris}ca personale ma, in realtà, 

non comunica; comunica invece chi, all’occorrenza, u}lizza uno s}le aggressivo o uno 

s}le passivo a seconda del bisogno o del proprio vantaggio comunica}vo. In questo 

secondo caso si dice che quella persona si avvale di una strategia <comunica}va=. 

Infa琀�, la strategia riguarda il consapevole u}lizzo di uno s}le perché considerato più 

funzionale al raggiungimento dell’obie琀�vo relazionale.

Un buon comunicatore è, pertanto, in grado di modi昀椀care il proprio modo di 

esprimersi, a seconda degli obie琀�vi e delle circostanze, scegliendo tra i vari s}li 
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presen}. Gli s}li considera} più importan} sono: passivo, aggressivo, manipola}vo e 

asser}vo:

 Lo s}le passivo:

le comunicazioni in cui prevale uno s}le passivo sono cara琀琀erizzate da un 

a琀琀eggiamento di minimizzazione delle proprie posizioni, dalla rinuncia ad esprimere 

le proprie idee, magari per }more che siano cri}cate o ri昀椀utate, o di o昀昀endere. Nello 

s}le passivo prevale il desidero di compiacere o proteggere l’interlocutore, il }more 

di perderne l’approvazione: si tende a non fare proposte, a non intervenire, lasciar 

decidere gli altri anche su aspe琀� di cara琀琀ere personale. La cara琀琀eris}ca principale 

dello s}le passivo è l’evitamento: non difendersi, non assumere posizioni decise. Lo 

s}le passivo può essere funzionale in presenza di una persona che ha uno s}le 

aggressivo (per smussare eventuali a琀琀acchi aggressivi) ovvero con una persona 

a昀케dabile (per risparmiare energie).

 Lo s}le aggressivo:

le comunicazioni in cui prevale uno s}le aggressivo sono cara琀琀erizzate da 

a琀琀eggiamen} tesi a mostrare la superiorità di chi parla nei confron} del suo 

interlocutore. Nello s}le aggressivo c’è la tendenza a sopravvalutare sé stessi ed a 

so琀琀ovalutare gli altri, a squali昀椀care ciò che fanno o a昀昀ermano, a me琀琀erli in 

condizione di inferiorità, proprio per poter a昀昀ermare sé stessi. Chi ado琀琀a s}li 

aggressivi mostra una malcelata inso昀昀erenza verso a琀琀eggiamen} di debolezza, o un 

latente sen}mento di vulnerabilità che spinge ad an}cipare l’a琀琀acco temuto. Lo s}le 

aggressivo può essere u}le per difendere e far valere i nostri diri琀� e per mostrare 

all’altro che non ci facciamo in}morire e che non siamo rica琀琀abili.

 Lo s}le manipola}vo:

le comunicazioni in cui prevale uno s}le manipola}vo sono cara琀琀erizzate da 

a琀琀eggiamen} tesi a raggirare l’altra persona, in modo da o琀琀enere una risposta a 

proprio vantaggio o una convenienza. Si mostra un comportamento manipola}vo 

con un apparente interesse per gli altri mirato unicamente al raggiungimento dei 

propri 昀椀ni. Ci sono due }pi di manipolazioni, delle informazioni e delle emozioni. La 

manipolazione delle informazioni porta ad alterare, distorcere le conoscenze, 
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trasme琀琀erle in modo parziale, non per}nente o con}ngente, nel luogo e nel 

momento sbagliato, privilegiare ambiguità esposi}ve e incongruenze 

contenu}s}che. Chi non trasferisce in modo tempes}vo ed esauriente 

l’informazione di cui è in possesso, impedisce alle persone a cui questa informazione 

servirebbe per comportarsi in modo consapevole. La manipolazione delle 

informazioni può essere u}le quando dare informazioni complete può signi昀椀care fare 

con昀椀denze inopportune a livello professionale. La manipolazione delle emozioni 

riguarda l’adozione di comportamen} di seduzione, di dissimulazione dei propri 

sen}men}, emozioni e pensieri tesi a o琀琀enere qualcosa dall’interlocutore, che crede 

invece alla veridicità di quanto dichiarato. Si può far leva sulle emozioni altrui per 

estorcere ciò che altrimen} non si o琀琀errebbe, anche s}molando nell’interlocutore 

sensi di colpa, di inadeguatezza, di vergogna, di vulnerabilità, ecc., pur di o琀琀enere 

quanto si vuole. La manipolazione delle emozioni può essere u}le quando l’altra 

persona ama le lusinghe o teme le minacce.

 Lo s}le asser}vo:

le comunicazioni che privilegiano uno s}le asser}vo sono cara琀琀erizzate da 

a琀琀eggiamen} tesi a far valere le proprie opinioni, meri}, diri琀�, nel pieno 

riconoscimento e rispe琀琀o degli altri. L’asser}vità è la cara琀琀eris}ca di chi realizza sé 

stesso, di chi manifesta le proprie qualità, e le proprie esigenze nel contesto sociale, 

senza ansietà e senza prevaricare gli altri. L’asser}vità può essere esercitata con un 

a琀琀eggiamento franco e disponibile all’ascolto empa}co, pron} ad a昀昀ermare i propri 

valori, posizioni, diri琀�, idee, e altre琀琀anto solleci} nel rispe琀琀are quelli altrui, 昀氀essibili 

nell’acce琀琀are eventuali ri昀椀u}. L’asser}vità comporta uno s}le maturo, che porta a 

riconoscere la di昀昀erenza tra le persone e il suo comportamento, ad apprezzare i 

meri} di ciascuno, a rispe琀琀are le regole di cortesia e di cooperazione. Secondo i 

principi dell’asser}vità, ognuno ha il diri琀琀o di riconoscere e rispe琀琀are la propria e 

altrui autonomia di giudizio, i propri pun} di vista, conoscenze e competenze, i propri 

valori, di esprimere i propri sen}men} e pensieri e di fare in modo che siano 

rispe琀琀a}.
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È in昀椀ne rilevante ricordare che la velocità con cui l’innovazione tecnologica modi昀椀ca gli 

strumen} e introduce nuove tecniche, impone ai professionis} del se琀琀ore, un costante 

aggiornamento in materia. Restare al passo con l'innovazione in questo ambito signi昀椀ca 

aprire nuovi canali di comunicazione, garan}re messaggi più e昀케caci, ampliare il dialogo, 

includere nuove categorie di uten} e sempli昀椀care, rendendo più trasparente, il rapporto 

tra l’emi琀琀ente e il des}natario dell’a琀琀o comunica}vo.

3.1 Gli strumen琀椀 della comunicazione orale
 

L’uso degli strumen} della cosidde琀琀a comunicazione orale presuppone da parte del 

relatore la conoscenza delle stesse tecniche u}li perché una comunicazione tra due o più 

persone risul} e昀케cace. Nel momento in cui questo }po di comunicazione avviene in 

tempo reale e con la contestuale presenza dell’emi琀琀ente e del/dei des}natari del 

messaggio, è evidente che il relatore debba possedere, oltre che una buona conoscenza 

del linguaggio u}lizzato (comunicazione verbale), anche una contezza delle regole che 

governano la trasmissione di messaggi a琀琀raverso l’u}lizzo del corpo e della voce 

(comunicazione analogica). Per un eventuale approfondimento su ques} temi rimane 

ancora a琀琀uale il volume scri琀琀o da Paul Watzlawick <Pragma}ca della comunicazione 

umana=.

Comunque, la maggior parte dei casi in cui la comunicazione del rischio sul lavoro u}lizza 

gli strumen} della comunicazione orale si veri昀椀ca in contes} nei quali sono coinvolte più 

persone che, insieme, vanno a cos}tuire un piccolo o un grande gruppo. <Per gruppo si 

intende un insieme di persone che ha obie琀�vi in comune e che si pone in mutua 

interazione per perseguirli=.

Dunque, poiché l’a琀琀o comunica}vo non può prescindere dal contesto in cui si sviluppa, 

è importante, per chi si appresta ad usare uno degli strumen} di seguito elenca}, tener 

conto che il gruppo a cui si rivolge non è un semplice agglomerato di persone ma un 

                                                        

  PAUL WATZLAWICK, J. H. BEAVIN, D. D. JACKSON, Pragma}ca della comunicazione umana. Studio dei 
modelli intera琀�vi, delle patologie e dei paradossi, 1971 Astrolabio.

 EMANUELE INVERNIZZI, Manuale di relazioni pubbliche: Le tecniche ed i servizi di base- vol. 1., 
McGraw-Hill Educa}on 2005
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insieme di individui che hanno un obie琀�vo comune e che comunicano fra loro per 

perseguirlo.

 Conferenza o Conven}on:

la conven}on è un evento di massa che coinvolge un ampio numero di partecipan}, 

come dipenden}, fornitori e altri, solitamente tenuto in un luogo chiuso come un hotel 

o una sala conferenze.

L'organizzazione richiede grande a琀琀enzione ai de琀琀agli e dovrebbe essere a昀케data a di琀琀e 

specializzate o a personale interno adeguatamente preparato. Il suo scopo principale è 

trasme琀琀ere informazioni di alto livello amministra}vo o strategie aziendali. La 

comunicazione è unidirezionale, senza possibilità di feedback, e l’evento è u}lizzato non 

solo per informare, ma anche per ra昀昀orzare il senso di appartenenza, coinvolgimento, 

mo}vazione e immagine aziendale.

È necessario s}lare la lista degli invita} e inviare gli invi} almeno 2-3 se琀�mane prima 

(per il personale interno, due se琀�mane possono essere su昀케cien}). Gli invi} devono 

includere la data, l'ora, il luogo dell'evento, l'argomento tra琀琀ato e i relatori. La scelta del 

luogo richiede par}colare a琀琀enzione, considerando fa琀琀ori come disponibilità di 

parcheggi, luminosità della sala, accoglienza e presenza di un'area stampa.

Nell’organizzazione di una conferenza è essenziale curare l’invio degli invi}, la 

distribuzione del materiale ai partecipan} e la ges}one dei tempi dei relatori e del 

diba琀�to. Tu琀琀avia, la conferenza è uno strumento poco u}lizzabile per 昀椀ni di 

prevenzione, a meno che non si tra琀� di grandi aziende. In queste ul}me, infa琀�, la 

conferenza rappresenta un'opportunità per comunicare messaggi strategici e 

organizza}vi.

 Assemblea:

l'assemblea è uno strumento di comunicazione ampiamente di昀昀uso e u}lizzato, spesso 

convocato dal datore di lavoro per condividere informazioni aziendali. Durante 

l'assemblea possono essere comunicate informazioni generali e strategiche, oppure 

contenu} tecnici e specialis}ci (in questo caso è importante prestare a琀琀enzione ai 

partecipan}, suddividendoli preferibilmente in gruppi omogenei).
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Dal punto di vista organizza}vo, è essenziale piani昀椀care l'assemblea con an}cipo, 

predisponendo un ordine del giorno da comunicare ai partecipan}, stabilendo una 

tempis}ca precisa e designando un relatore. Inoltre, è importante prevedere momen} 

di diba琀�to, in cui i partecipan} possano intervenire. L'assemblea rappresenta un o琀�mo 

strumento non solo per trasme琀琀ere informazioni, ma sopra琀琀u琀琀o per "ascoltare" e 

raccogliere opinioni e sta} d'animo. Si con昀椀gura come uno spazio di confronto aperto, 

dove le idee possono essere condivise in un dialogo partecipa}vo.

 Circoli di Qualità:

i Circoli di Qualità, più che un semplice strumento di comunicazione aziendale, 

rappresentano un modello di ges}one partecipa}va non gerarchica, in cui si supera la 

tradizionale relazione tra capo e dipenden}. Questo approccio è ideale per trovare 

soluzioni a problemi aziendali, coinvolgendo dire琀琀amente i lavoratori. All'interno di un 

Circolo di Qualità, un gruppo di lavoratori, anche con ruoli diversi, si riunisce per 

analizzare problemi concre} dell'azienda, del reparto o dell'u昀케cio. In questo contesto, 

la gerarchia è superata e conta esclusivamente la competenza. Il gruppo propone 

soluzioni al management, valutando tempi, cos}, bene昀椀ci e altri aspe琀� lega} 

all'implementazione delle soluzioni proposte. Oltre a risolvere problema}che tecniche, i 

Circoli di Qualità favoriscono la coesione tra i dipenden} e migliorano il clima aziendale. 

Originariamente crea} per individuare soluzioni tecniche, i Circoli di Qualità possono 

essere applica} anche in ambito di salute e sicurezza, ad esempio per migliorare la 

sicurezza delle macchine.

 Interviste /Colloqui:

le interviste o colloqui sono strumen} u}lizza} per raccogliere informazioni e da} su un 

argomento speci昀椀co o un fenomeno. Per condurre un'intervista o un colloquio in modo 

e昀케cace, è essenziale seguire alcuni passaggi preliminari, tra cui:

- eseguire un campionamento per iden}昀椀care il pubblico a cui rivolgere l'intervista 

o il colloquio;

- decidere se l'intervista o il colloquio sarà stru琀琀urato (con domande prede昀椀nite e 

un tema stabilito) o libero (senza uno schema rigido).
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Questa modalità di comunicazione aziendale risulta essere dipendente dalla 昀椀gura 

dell’intervistatore; maggiore è la sua capacità di saper essere un buon intervistatore, 

maggiore sarà la resa dell’intervista. Questa 昀椀gura deve dimostrare una spiccata 

sensibilità, creando immediatamente un clima empa}co, favorendo la sintonia con 

l'interlocutore e comprendendo l'impa琀琀o delle proprie parole, come vengono percepite 

e quali reazioni suscitano. È inoltre essenziale che l’intervistatore sia presente, con una 

comunicazione chiara e aperta ad eventuali chiarimen}. Le cri}che e gli elogi, infa琀�, 

risultano più e昀케caci se espressi in privato, favorendo un dialogo faccia a faccia. 

L'intervistatore deve anche essere determinato, a昀昀rontando con precisione le 

problema}che, evidenziando ciò che è stato fa琀琀o bene e ciò che può essere migliorato. 

Non sono ammissibili espressioni vaghe o ambigue, ma piu琀琀osto una chiarezza che 

indirizzi verso il miglioramento e la risoluzione delle cri}cità. In aggiunta, è fondamentale 

che l'intervistatore non si limi} a iden}昀椀care i problemi, ma proponga soluzioni concrete, 

dimostrando proa琀�vità e orientamento verso la risoluzione.

 Riunione:

la riunione è uno degli strumen} di comunicazione più di昀昀usi e u}lizza}. Si tra琀琀a di un 

incontro tra più persone, organizzato in un tempo de昀椀nito, e può essere convocata per 

vari scopi: informare, presentare o comunicare qualcosa, condividere decisioni prese o 

cercare soluzioni e sviluppare proge琀�.

Il numero di partecipan} può variare da 3 a 20 persone, anche se una ges}one più 

e昀케cace si o琀�ene con gruppi più piccoli, idealmente compos} da 5 a 10 persone. La 

convocazione della riunione dovrebbe essere fa琀琀a circa una se琀�mana prima, 

speci昀椀cando gli obie琀�vi e gli argomen} da tra琀琀are. Per avere una riunione e昀케cace 

occorrono obie琀�vi chiari.

Le riunioni possono essere organizzate per:

- Informare: su dire琀�ve, cambiamen} o esigenze;

- Proporre: a琀�vità, metodi o inizia}ve;

- Decidere: un programma di lavoro o una linea di condo琀琀a;

- Controllare: lo stato di avanzamento di un proge琀琀o;

- Risolvere: problemi o sviluppare soluzioni e servizi.
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Chi conduce la riunione è anche colui che la organizza e ha la responsabilità di:

- ges}re i contenu}: de昀椀nire chiaramente gli obie琀�vi e i limi} della riunione, 

stabilire le procedure necessarie per il suo svolgimento, concordare eventuali 

regole di comportamento aggiun}ve, de昀椀nire il metodo da seguire, stabilire i 

tempi e assegnare i ruoli;

- ges}re il processo: creare un ambiente partecipa}vo e asser}vo, in cui tu琀� i 

partecipan} si sentano rispe琀琀a} e liberi di esprimersi, s}molando la crea}vità, la 

mo}vazione e l'interazione. È essenziale garan}re che tu琀� abbiano la possibilità 

di intervenire (ges}one d'aula) e a昀昀rontare eventuali con昀氀i琀� in modo e昀케cace.

La ges}one della riunione prevede tre fasi principali: l'apertura, dove si chiariscono 

mo}vi, partecipan}, temi e obie琀�vi, e si forniscono materiali e incoraggiamen}; la fase 

centrale, in cui si facilita la partecipazione per esplorare argomen}, chiarire problemi e 

favorire uno scambio costru琀�vo di idee, mantenendo a琀琀enzione ai con昀氀i琀�; e in昀椀ne la 

fase conclusiva, che prevede la ra}昀椀ca delle decisioni, la piani昀椀cazione delle azioni future 

e la verbalizzazione dei pun} salien}, con successiva distribuzione del verbale a tu琀� i 

partecipan}.

Per garan}re l'e昀케cace organizzazione di una riunione, è fondamentale creare un clima 

in cui tu琀� possano parlare liberamente, ges}re con昀氀i琀� e negoziazioni, condividere idee 

e metodi, ascoltare e accogliere le opinioni altrui, e mo}vare la partecipazione. 

Un'adeguata organizzazione include puntualità, un ambiente accogliente, una scale琀琀a 

preparata, suppor} informa}vi e documentazione, un ordine del giorno chiaro e una 

regolamentazione degli interven}, oltre alla verbalizzazione. 

È importante ricordare che la riunione non si conclude con la fase 昀椀nale; è necessario 

preparare il piano di lavoro, ges}re le a琀�vità programmate e piani昀椀care le convocazioni 

per il prossimo incontro.

3.2 Gli strumen琀椀 della comunicazione scri琀琀a
 

Il linguaggio scri琀琀o come strumento di comunicazione e interazione sociale tra individui 

è ampiamente u}lizzato negli ambien} di lavoro in generale (comunicazione ges}onale 

o d’impresa) e in par}colare nella comunicazione per la sicurezza.
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Bisogna dire che anche per la comunicazione scri琀琀a valgono, in parte, le stesse regole 

che si applicano alla comunicazione interpersonale con la di昀昀erenza sostanziale che nella 

comunicazione faccia a faccia c'è un'interazione reciproca in tempo reale, mentre nella 

comunicazione scri琀琀a chi scrive si pone il problema di an}cipare le possibili reazioni dei 

des}natari.

Si è soli} suddividere le componen} di un testo scri琀琀o in intratestuali (interne al testo) 

ed extratestuali (esterne al testo).

<Le componen} intratestuali condizionano la leggibilità del testo e sono facilmente 

controllabili da chi scrive=  e si ar}colano in: 

 componente seman}ca: riguarda il signi昀椀cato delle parole e le informazioni 

trasmesse, arricchite da argomentazioni a sostegno della tesi, come casi, 

metafore e immagini; 

 componente socio-pragma}ca: si riferisce agli obie琀�vi che si vogliono 

raggiungere e alla risposta desiderata dal le琀琀ore, determinando così lo s}le e le 

strategie per mantenere l'a琀琀enzione e persuadere;

 componente linguis}ca: fondamentale per rendere opera}ve le prime due, 

richiedendo un'a琀琀enta scelta del lessico, della sintassi e della lunghezza dei 

periodi.

Le componen} extratestuali, ovvero quelle esterne al testo, giocano un ruolo 

fondamentale nella sua decodi昀椀ca e sono:

 la punteggiatura: contribuisce a dare senso e chiarezza al testo scri琀琀o, creando 

pause e intonazioni simili a quelle della comunicazione orale; 

 la veste gra昀椀ca: come l'uso di grasse琀琀o, corsivo o elenchi, evidenzia parole e 

conce琀�; 

 il momento e il luogo di le琀琀ura: in昀氀uenzano l'impa琀琀o del messaggio, variando a 

seconda che si legga un'informazione in una pubblicità o in biblioteca; 

 il momento e il mezzo di le琀琀ura: determinano il valore e l'autorevolezza di 

un'informazione, poiché un messaggio le琀琀o su una testata pres}giosa avrà un 

peso diverso rispe琀琀o a uno trovato in un volan}no o in una rivista di gossip.

                                                        

 EMANUELE INVERNIZZI, op. cit.
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È importante notare che le ul}me due componen} non sono completamente 

controllabili da chi scrive.

La comunicazione scri琀琀a, come de琀琀o, è essenziale per il corre琀琀o svolgimento delle 

funzioni di chi ha il compito di comunicare la sicurezza in un’azienda. La sua importanza 

diventa evidente considerando i numerosi obblighi e procedure previs} dalla complessa 

norma}va in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Tra ques} vi sono la compilazione 

scri琀琀a di documen} fondamentali come il DVR, il DUVRI, i piani di emergenza, i protocolli 

opera}vi e i procedimen} disciplinari. 

La comunicazione scri琀琀a all'interno dell'azienda deve seguire alcune cara琀琀eris}che 

fondamentali: innanzitu琀琀o, la coesione, ovvero il rispe琀琀o delle regole gramma}cali e 

sinta琀�che che garan}scono una corre琀琀a connessione tra le par} del testo, come l'ordine 

delle parole e la concordanza di numero e genere. In secondo luogo, è indispensabile la 

coerenza che richiede un messaggio chiaro, comprensibile, ada琀琀o alla situazione 

descri琀琀a e che sia privo di ambiguità.

Le principali }pologie di tes} u}lizzate all'interno delle organizzazioni si suddividono in 

tre categorie principali, ognuna con un obie琀�vo speci昀椀co:

 il testo informa}vo, che ha lo scopo di fornire no}zie u}li o di chiarire un 

problema. Questo }po di comunicazione presenta i da} in maniera chiara e 

ordinata, con l’intento di arricchire le conoscenze dei des}natari e di perme琀琀ere 

loro di prendere decisioni basate su informazioni concrete e ben stru琀琀urate. È 

fondamentale in tu琀� quei casi in cui si richiede la trasmissione di informazioni 

accurate e de琀琀agliate, come report aziendali, circolari interne o bolle琀�ni;

 il testo regola}vo ha la funzione di indicare come comportarsi in speci昀椀che 

situazioni, segnalando in modo esplicito cosa è obbligatorio, cosa è vietato e cosa 

è consigliato. Questo }po di testo è par}colarmente rilevante per la stesura di 

regolamen} interni, procedure aziendali e norma}ve. La chiarezza è essenziale, 

poiché l’obie琀�vo è evitare fraintendimen} e assicurare che i comportamen} 

all’interno dell’azienda siano conformi alle dire琀�ve stabilite;

 il testo argomenta}vo è pensato per persuadere i des}natari. A di昀昀erenza del 

testo informa}vo, non si basa su una semplice relazione di causa-e昀昀e琀琀o, ma 



48 

 

piu琀琀osto su un rapporto tra opinione e argomento. Chi redige un testo 

argomenta}vo presenta un’opinione o una tesi, e successivamente la sos}ene 

con mo}vazioni solide, spesso accompagnate da da} e prove. Questo }po di 

testo è comune in proposte aziendali, piani strategici o memorie interne, in cui è 

necessario convincere i des}natari dell’importanza di una scelta o di una linea di 

azione.

Se in un primo periodo la comunicazione scri琀琀a era pra}camente l’unica o quanto meno 

la principale forma di comunicazione, col tempo si è sempre più passa} ad una 

comunicazione dire琀琀a spin} dai vantaggi di apprendimento, dai feedback immedia}, 

dall’e昀케cacia, etc. La rivoluzione tecnologia che viviamo ancora oggi, insieme alla corsa 

alle scoperte digitali, ha dato un nuovo impulso verso una comunicazione scri琀琀a sia per 

i vantaggi della di昀昀usione più veloce, sia per la grande capacità di archiviazione dei 

documen}, in maniera sempre più fruibile e ges}bile, alla portata di pochi click. 

Da una parte abbiamo recuperato il documento scri琀琀o in quanto sempre più immediato 

e accessibile, ma dall’altra non possiamo di certo dimen}care le regole del documento 

scri琀琀o, ovvero precisione e chiarezza. Ques} due elemen} sono, se vogliamo, ancora più 

imprescindibili oggi, dove l’accessibilità alle informazioni e ai veicoli social sono sempre 

più fondan} nella nostra vita e quindi si potrebbe di昀昀ondere facilmente un testo fuori 

dall’ambito speci昀椀co di divulgazione e di senso, portando ca琀�va reputazione o 

in昀椀ammando il popolo di Internet.

Gli strumen} della comunicazione scri琀琀a sono:

 il Giornale aziendale o organ – house:

è una pubblicazione aziendale, idealmente bimestrale, proge琀琀ata per informare e 

aggiornare il personale di un'organizzazione complessa, come una grande azienda, sulle 

a琀�vità e sugli obie琀�vi a medio termine. Il giornale aziendale deve essere u}lizzato per 

comunicazioni rilevan} e strategiche, oltre a tra琀琀are aspe琀� lega} alla stru琀琀ura 

aziendale e al personale. La sua funzione comunica}va è quella di mo}vare, coinvolgere, 

s}molare la partecipazione e favorire la circolazione delle informazioni. Per le inizia}ve 

di promozione della salute e della sicurezza, il giornale dovrebbe evidenziare le poli}che 

aziendali in materia di prevenzione, le novità norma}ve, gli interven} avvia}, i corsi 
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programma} e la stru琀琀ura organizza}va della sicurezza, comprendendo 昀椀gure come il 

datore di lavoro, il RSPP e il RLS. In sostanza, si tra琀琀a di fornire no}zie di interesse 

generale per tu琀� i lavoratori.

 Il Bolle琀�no:

è uno strumento di comunicazione u}lizzato periodicamente dalle organizzazioni per 

aggiornare categorie e gruppi su a琀�vità speci昀椀che e di interesse comune. All'interno del 

bolle琀�no, spesso arricchito da fotogra昀椀e, si possono trovare due }pi di ar}coli: l'ar}colo 

informa}vo e l'ar}colo di opinione.

 l’Ar}colo di informazione:

è reda琀琀o seguendo le tecniche giornalis}che di imparzialità, con l'obie琀�vo di informare 

e istruire il le琀琀ore. Per scrivere un ar}colo di questo }po, è fondamentale essere: 

accura} (assicurandosi della veridicità delle informazioni e prestando a琀琀enzione alla 

corre琀琀ezza dei da}), concisi (massimo 15-18 righe, per mantenere l'a琀琀enzione del 

le琀琀ore), chiari (u}lizzando terminologie appropriate per il pubblico e presentando 

conce琀� in modo semplice, con sogge琀琀o, predicato e complemento) e rispe琀琀are il 

principio delle cinque W (chi, cosa, dove, quando e perché).

 l’Ar}colo di opinione:

presenta gli stessi requisi} di quello informa}vo, ma include le opinioni personali 

dell'autore, che personalizza la no}zia. Per le a琀�vità legate alla salute e alla sicurezza, 

un bolle琀�no periodico è un o琀�mo strumento per le aziende grandi e medie, 

perme琀琀endo di trasme琀琀ere informazioni sulla sicurezza aziendale. Questo non solo per 

comunicare strategie e organizzazione interna, ma anche per fornire informazioni 

specialis}che (senza entrare nei de琀琀agli tecnici) a gruppi omogenei, come analisi delle 

norma}ve, buone pra}che e de琀琀agli su incontri e riunioni.

 l’Opuscolo:

è un manuale di dimensioni rido琀琀e, ideale se pieghevole, snello, veloce, colorato e con 

linguaggio semplice e chiaro, corredato da disegni, foto e gra昀椀ci. È principalmente 

u}lizzato per fornire consigli e informazioni su tecniche, servizi o prodo琀� speci昀椀ci. 

L'opuscolo dovrebbe evidenziare i vantaggi derivan} dall'applicazione dei suggerimen} 

in esso contenu}. Nel contesto della salute e della sicurezza, un opuscolo deve includere 
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da} tecnici, buone pra}che e comportamen} raccomanda}, oltre a no}zie u}li e da} 

sta}s}ci.

 la Cartellonis}ca:

comprende avvisi, manifes} e cartelloni, ed è des}nata sia a singoli che a gruppi di 

persone. È preferibile che questo strumento integri comunicazione visiva e scri琀琀a. Il 

linguaggio deve essere conciso, con informazioni chiare e immediate. È importante 

u}lizzare termini semplici che rendano il messaggio facilmente comprensibile e 

includere un logo che iden}昀椀chi rapidamente il contenuto. La cartellonis}ca dovrebbe 

richiamare altre forme di comunicazione, come video e opuscoli; ad esempio, il ba昀昀o 

della Nike è un elemento riconoscibile sui cartelloni stradali. Il logo gioca un ruolo 

cruciale, cara琀琀erizzando la campagna comunica}va e integrando tu琀� gli strumen} 

u}lizza}.

 il Volan}no:

è un foglio formato A4 che può essere distribuito, ad esempio, insieme alla busta paga 

del lavoratore. Il foglio deve contenere una o al massimo due no}zie di sicurezza, 

corredate da immagini. Può fungere sia da informazione tecnica che da messaggio u}le 

per l'utente o il lavoratore, come nel caso dei fogli stampa} dalla Regione Marche, 

distribui} o a昀케ssi negli sportelli per informare i ci琀琀adini sui comportamen} da ado琀琀are 

durante la pandemia. In ambito sicurezza, un volan}no può essere facilmente 

consegnato ai lavoratori o a昀케sso in aree per}nen} alle problema}che da comunicare. Il 

contenuto può riguardare sia aspe琀� organizza}vi che tecnici, evidenziando buone 

pra}che o comportamen} corre琀� in materia di sicurezza.

 la Le琀琀era:

è un mezzo di comunicazione tradizionale, oggi meno u}lizzato anche nelle aziende, che 

consente di comunicare con chi si trova lontano e non può ascoltare la nostra voce. Deve 

essere chiara, espressiva e de琀琀agliata, seguendo speci昀椀che tecniche per la sua 

redazione. Sebbene l'uso della le琀琀era in materia di salute e sicurezza nel se琀琀ore privato 

sia limitato, è comunque presente come strumento di comunicazione, noto nella 

le琀琀eratura come "le琀琀era dedicata". Può essere indirizzata a tu琀� i dipenden} o a gruppi 

speci昀椀ci di lavoratori. In sostanza, si tra琀琀a di un foglio informa}vo privo di una periodicità 
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昀椀ssa, solitamente cara琀琀erizzato da una gra昀椀ca semplice e 昀椀rmato da rappresentan} 

autorevoli dell'azienda. È par}colarmente u}lizzata nel se琀琀ore pubblico per 

comunicazioni sulla sicurezza, informazioni sull'organizzazione della sicurezza e 

comportamen} da ado琀琀are, tramite no}昀椀che formali.

 la Circolare:

è uno strumento raramente u}lizzato nel se琀琀ore privato, ma è molto comune in quello 

pubblico. È e昀케cace per fornire disposizioni e consigli in tempo reale. Si tra琀琀a di una 

comunicazione rapida ed economica, ma può risultare anche fredda, astra琀琀a e 

burocra}ca. È consigliabile scrivere u}lizzando un linguaggio che abbia dei cara琀琀eri più 

personali, piu琀琀osto che rivolgersi genericamente ad una colle琀�vità (ad esempio, usando 

"caro collega," "caro dipendente," "tu/lei," ecc.).

 la Bacheca aziendale cartacea (o ele琀琀ronica):

è uno strumento di comunicazione già presente e conosciuto in molte aziende, sia 

pubbliche che private, per diverse esigenze. È certamente possibile u}lizzarla anche per 

comunicare informazioni rela}ve alla tutela della salute e sicurezza negli ambien} di 

lavoro. La bacheca si presta bene alla di昀昀usione di messaggi brevi, mira} e aggiorna} 

con regolarità.

 il Ques}onario:

è uno strumento u}lizzato per raccogliere da}, no}zie e informazioni su vari argomen} 

e fenomeni, incluso quelli lega} alla salute e sicurezza dei lavoratori, come la percezione 

del rischio e le problema}che di sicurezza in azienda. Creare un ques}onario e昀케cace 

non è un compito semplice, poiché richiede una buona conoscenza delle tecniche ada琀琀e 

in base agli obie琀�vi che si desidera raggiungere.

3.3 Gli strumen琀椀 della comunicazione mul琀椀mediale
 

Alle canoniche forme orale e scri琀琀a, si a昀케anca, oggi, grazie a quella rivoluzione 

tecnologica cui abbiamo sopra accennato, anche una forma mul}mediale.

La comunicazione mul}mediale è associabile alla rappresentazione, memorizzazione, 

recupero e di昀昀usione di informazioni <machine-processable= espresse mediante diversi 

media quali testo, immagini, gra昀椀ca, dialoghi, audio, video, animazioni, e tes} scri琀�. La 
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disponibilità di servizi di comunicazione mul}mediale sta diventando sempre più 

tecnicamente ed economicamente a琀琀uabile grazie a:

 disposi}vi di memorizzazione;

 unità di elaborazione;

 re} ad alta velocità.

Il termine mul}medialità nasce u昀케cialmente alla 昀椀ne degli anni Se琀琀anta del secolo 

scorso sulla stampa americana come descrizione delle nuove strategie delle imprese di 

comunicazione, che iniziarono a diversi昀椀care le proprie a琀�vità nel campo audiovisivo, 

editoriale, musicale, 昀椀no alle telecomunicazioni.

Oggi il termine è diventato un’espressione gergale che si riferisce sia alla possibilità di 

u}lizzare contestualmente più mezzi di comunicazione, sia alla combinazione e 

organizzazione tra tes}, voce, suono, immagine, gra昀椀ca, video in una forma unica e 

nuova di messaggio.

Dis}nguiamo due categorie di strumen} mul}mediali:

 lineare: il contenuto mul}mediale progredisce senza alcun }po di intervento o 

controllo da parte del fruitore (Cinema);

 non lineare: i contenu} non lineari o昀昀rono intera琀�vità per controllare il 

progredire della fruizione (Video giochi o video tutorial).

I sistemi mul}mediali generalmente presentano due modalità:

 comunicazione persona-persona;

 comunicazione macchina-persona.

Di seguito alcuni strumen} mul}mediali tra i più di昀昀usi:

 Business Television (B-TV):

per B-TV si intende l’impiego di tecnologie televisive, prevalentemente tecnologie 

satellitari (Broadcast), per trasme琀琀ere, ad una audience aziendale distribuita in si} 

remo}, informazioni audiovisive sull’azienda. Le informazioni potranno essere di vario 

genere ma sopra琀琀u琀琀o di alta strategia aziendale. È uno strumento non par}colarmente 

costoso e viene u}lizzato principalmente (se non prevalentemente) dalle grandi aziende 

pubbliche e private, nazionali o mul}nazionali.
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La B-TV è stru琀琀urata come una normale rete televisiva, salvo che l’accesso è riservato 

solo all’utenza aziendale o eventuali invita} e la programmazione riguarda contenu} 

rela}vi alle problema}che aziendali. Come in una TV pubblica o privata è presente un 

<comitato di redazione=. La B-TV è ad una via, si può ascoltare e vedere ma non si può 

interagire con essa.

 Videoconferenza:

è una B-TV a due vie, in cui l’utente ascoltatore può intervenire e rispondere o dialogare 

con i sogge琀� presen} nei vari pun} connessi in videoconferenza.

 Posta ele琀琀ronica e newsle琀琀er:

la posta ele琀琀ronica o昀昀re numerosi vantaggi, tra cui la possibilità di inviare messaggi a un 

numero illimitato di des}natari. Inoltre, consente di ridurre signi昀椀ca}vamente l'uso di 

materiali cartacei, promuovendo una ges}one più sostenibile della comunicazione. 

Questo strumento può sos}tuire completamente le newsle琀琀er e le circolari tradizionali, 

rendendo la di昀昀usione delle informazioni più rapida ed e昀케ciente.

La posta ele琀琀ronica è a琀琀ualmente uno degli strumen} di comunicazione più rapidi ed 

economici disponibili. Tu琀琀avia, a causa dell'elevato volume di e-mail ricevute, molte 

delle quali irrilevan} o indesiderate, il tempo dedicato alla ges}one della posta può 

ridurre l'e昀케cienza del mezzo stesso. Di conseguenza, è sempre più comune eliminare i 

messaggi senza nemmeno leggerli.

Dal punto di vista tecnico, le di昀昀erenze tra una buona le琀琀era cartacea e una buona e-

mail sono minime. Elemen} come l'a琀琀enzione al des}natario, la sintesi, l'uso di strategie 

per ca琀琀urare l'interesse e l'abbandono dei formalismi sono presen} anche nelle e-mail. 

Le vere di昀昀erenze tra la comunicazione su carta e quella via e-mail risiedono sopra琀琀u琀琀o 

nella frequenza dei conta琀�. La reintroduzione della comunicazione epistolare grazie alle 

e-mail, sia in ambito professionale che personale, ha portato con sé vantaggi, ma anche 

alcuni dife琀�. Il principale è l'uso eccessivo che se ne fa nelle aziende. Non si parla di 

spam, ovvero l'invio indiscriminato di messaggi a una vasta lista di des}natari, ma 

dell'uso improprio dell'e-mail all'interno delle aziende stesse: persone che si inviano 

messaggi tra scrivanie vicine per evitare il dialogo o le discussioni. Questo porta a 

situazioni in cui problemi che prima venivano risol} con brevi riunioni ora vengono 
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semplicemente delega} via e-mail, senza accertarsi che i des}natari abbiano compreso 

il loro compito. È quindi opportuno ado琀琀are alcune precauzioni nell'uso delle e-mail, sia 

dal punto di vista psicologico, sia comportamentale e tecnico.

- Precauzioni psicologiche: è fondamentale evitare di cadere nell'<e-mail mania=. Il 

conta琀琀o personale e il dialogo dire琀琀o restano insos}tuibili. Se usata in modo 

eccessivo e inconsapevole, l'e-mail può far perdere la calma anche alle persone più 

tranquille, spesso a causa di fraintendimen} che a voce avrebbero avuto tu琀琀’altro 

peso. Questo fenomeno è conosciuto come 昀氀aming: la rapidità della tecnologia 

può incen}vare l’uso di un linguaggio troppo aggressivo, comportamen} che in un 

incontro faccia a faccia verrebbero modera}. Per questo è essenziale ges}re le 

reazioni emo}ve: se una e-mail provoca frustrazione o rabbia, è consigliabile 

prendersi un momento di pausa prima di rispondere, magari con un po’ di 

umorismo. Anche quando cerchiamo di essere neutrali, le nostre emozioni spesso 

traspaiono nel testo. Per aiutare a esprimere meglio il tono, esistono gli emo}con, 

piccole faccine fa琀琀e con i cara琀琀eri della tas}era. In messaggi brevi e rapidi, gli 

emo}con possono aggiungere sfumature: ad esempio, una ba琀琀uta un po' forte 

accompagnata da un sorriso sarà probabilmente accolta con più leggerezza dal 

le琀琀ore;

- Precauzioni comportamentali: esistono molte guide di comportamento online, 

accessibili digitando "ne琀椀que琀琀e", che rappresenta il galateo della rete. Le 

principali regole sono poche: non inviare allega} senza avvisare (possono essere 

len} da scaricare, fas}diosi o contenere virus); evitare lo spamming (invio 

massiccio e indiscriminato di messaggi di posta ele琀琀ronica, generalmente di }po 

promozionale) e non partecipare a catene di Sant’Antonio; prestare a琀琀enzione alla 

privacy (quando si invia un messaggio a molte persone, usare la funzione "copia 

nascosta" per proteggere gli indirizzi degli altri des}natari);

- Precauzioni tecniche: la qualità dei tes} è cruciale. È importante sempre inserire 

un }tolo signi昀椀ca}vo nella riga dell'ogge琀琀o, sinte}zzando il messaggio in poche 

parole chiare (quei 40 cara琀琀eri sono determinan} per spingere il des}natario ad 
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aprire il messaggio). Inoltre, è u}le essere brevi: condensare il messaggio in una 

sola schermata e me琀琀ere le informazioni più importan} nelle prime righe.

 Video e televisore a circuito chiuso:

è una B-TV aziendale collocata in postazioni chiave dei processi produ琀�vi. Le 

informazioni e le immagini, semplici e dire琀琀e, rimarranno 昀椀sse per alcuni momen} per 

dare tempo ai dipenden}, che lavorano nel reparto, di ascoltare e vedere le informazioni 

che la dirigenza ha bisogno di trasme琀琀ere. Anche questo strumento è u}lizzato dalle 

grandi aziende. La televisione a circuito chiuso può essere u}lizzata, con qualche 

accorgimento, per informazioni sulla sicurezza, prevedendo speci昀椀ci momen} di ascolto 

per gruppi omogenei di dipenden}.

 Chioschi mul}mediali:

è una forma mul}mediale di comunicazione che sviluppa, svincolandosi, le conoscenze 

del personal computer. Con Chiosco mul}mediale si intende una apparecchiatura dotata 

di un monitor, di un sistema di di昀昀usione acus}ca e di una interfaccia altamente 

tecnologizzata idonea a perme琀琀ere l’accesso in modo intera琀�vo a contenu} testuali, 

gra昀椀ci o audiovisivi. I Chioschi mul}mediali non sono una novità e già da alcuni anni sono 

impiega} per promuovere beni di consumo e fornire servizi di informazione pubblica. 

Non sono in genere colloca} all’interno delle aziende ma nei pun} vendita. Di昀케cilmente 

questo strumento può essere u}lizzato a 昀椀ni prevenzionali.

 Intranet:

è un mezzo di comunicazione telema}co che, u}lizzando le tecnologie e le modalità di 

internet, invece di perme琀琀ere l’acceso a tu琀� i navigatori del mondo, perme琀琀e l’acceso 

ai soli componen} di una comunità aziendale (numero de昀椀nito di interlocutori). 

Solitamente sono le grandi aziende pubbliche e private ad avere una propria intranet. 

Le no}zie e le informazioni presen} sull’intranet possono essere di }po diverso: di 

ges}one del personale, di produzione, di salute e sicurezza, ecc.

L’Intranet è uno strumento chiaro e tempes}vo molto u}le per aggiornare i dipenden} 

oltre che perme琀琀ere una maggiore produ琀�vità del lavoro a琀琀raverso il miglioramento 

della comunicazione interna, la diminuzione sui cos} e il ne琀琀o risparmio sui tempi.
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L'intranet è des}nata a diventare il fulcro della comunicazione interna, sos}tuendo 

progressivamente strumen} tradizionali come circolari, house organ, manuali di 

formazione e altri mezzi per la di昀昀usione e condivisione delle conoscenze aziendali. 

Proge琀琀ata come un sito web, l'intranet o昀昀re vantaggi signi昀椀ca}vi: la sua stru琀琀ura può 

ri昀氀e琀琀ere quella dell'azienda, facilitando l'organizzazione, mentre i le琀琀ori sono già no} e 

mo}va}, e vi è maggiore libertà di sperimentazione con un rischio di errori rido琀琀o. 

A琀琀raverso l’intranet, l'azienda virtuale inizia a prendere il posto di quella 昀椀sica, 

instaurando una nuova concezione del potere aziendale che delega maggiori 

responsabilità ai livelli inferiori. Essendo accessibile da tu琀� i dipenden} ogni volta che si 

collegano, diventa un proge琀琀o completo di comunicazione interna, che dimostra 

l’a琀琀enzione dell’azienda verso le persone, considerate il suo capitale più prezioso. 

Sull’intranet si trovano informazioni di interesse comune, dalle comunicazioni di servizio 

all’elenco del personale con rela}vi conta琀�, dagli archivi aziendali ai lanci di nuovi 

prodo琀� e acquisizioni. Sono presen} anche servizi u}li come modulis}ca, fogli presenze, 

note spese e modelli di documen} di lavoro. Tu琀� ques} elemen} contribuiscono a 

informare e mo}vare i dipenden}.

I principali vantaggi di un'intranet includono:

- le琀琀ori conosciu} e mo}va} ad accedervi;

- facilità di organizzazione dei contenu};

- maggiore libertà di sperimentazione;

- condivisione immediata delle informazioni a tu琀� i livelli aziendali;

- 昀氀essibilità del sistema, che integra servizi come e-mail, videoconferenze, 

telefonia e web TV;

- o琀�mo rapporto cos}/bene昀椀ci;

- protezione delle informazioni grazie a password e barriere contro intrusioni e 

virus.

L'intranet rappresenta anche un motore di innovazione organizza}va e culturale per 

l'impresa, perme琀琀endo di:

 sempli昀椀care la stru琀琀ura organizza}va e trasformare la cultura aziendale;

 ra昀昀orzare il senso di appartenenza dei dipenden};
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 collegare la forza vendita distribuita sul territorio;

 creare e supportare gruppi di lavoro virtuali;

 o昀昀rire opportunità di formazione con}nua ai dipenden};

 mantenere le informazioni costantemente aggiornate;

 integrare e consolidare le altre forme di comunicazione interna;

 facilitare il feedback immediato da parte dei des}natari, perme琀琀endo di 

conoscerne rapidamente le opinioni.

Tu琀琀avia, l'intranet presenta anche alcune limitazioni. Nessuno vorrebbe ridurre i 

rappor} con i colleghi alla sola corrispondenza ele琀琀ronica: un sorriso o un ca昀昀è insieme 

spesso valgono più di molte e-mail. Alcuni argomen}, inoltre, richiedono un confronto 

dire琀琀o e personale, piu琀琀osto che un approccio telema}co. L'intranet, quindi, non può 

sos}tuire completamente le relazioni umane. Un’altra cri}cità riguarda la scri琀琀ura. 

Esiste il rischio di di昀昀ondere comunicazioni fre琀琀olose, emo}ve o non adeguatamente 

s}lizzate, che non rispecchiano la professionalità richiesta. La comunicazione interna 

tramite intranet deve essere cara琀琀erizzata da informazioni complete, precise e 

autorevoli. In alcuni casi, l'intranet aziendale può essere aperta anche a sogge琀� esterni 

come fornitori, en}, is}tuzioni, associazioni, opinion leader o clien} speci昀椀ci. Questo 

sistema prende il nome di extranet. Sebbene simile all'intranet in termini di stru琀琀ura, 

l'extranet è accessibile anche dall'esterno, con l'obie琀�vo di facilitare lo scambio di servizi 

e informazioni. Solitamente, l'extranet ha una funzione più orientata ai servizi e si basa 

sull'e昀케cienza e la sintesi delle comunicazioni.

 Sito web:

un sito web è un insieme di pagine web interconnesse, cos}tuendo una stru琀琀ura 

ipertestuale di documen} informa}vi ospita} su un server web. Ques} contenu} sono 

accessibili agli uten} tramite motori di ricerca o a琀琀raverso un indirizzo web speci昀椀co. 

Con l’avvento del web wri}ng, la scri琀琀ura per internet, si è assis}to a un'evoluzione 

rispe琀琀o al business wri}ng tradizionale, ovvero la scri琀琀ura professionale su carta. 

Questo cambiamento è dovuto alle tecniche di scri琀琀ura per il web, che di昀昀eriscono 

notevolmente da quelle u}lizzate nei forma} cartacei.

 il Sito aziendale:
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spesso assomiglia ancora a una monogra昀椀a online con sezioni come "Chi siamo", "La 

nostra storia", "Prodo琀� e servizi" e "Clien}". Questo approccio autoreferenziale, 

ereditato dalle pubblicazioni aziendali, è des}nato a scomparire. I futuri si} aziendali si 

concentreranno più sul servizio, o昀昀rendo contenu} u}li, risposte rapide e concrete alle 

domande degli uten}, oltre a una maggiore interazione a琀琀raverso link, e-mail, forum e 

newsle琀琀er;

 il Portale:

fornisce un ampio ventaglio di informazioni, seppur a un livello super昀椀ciale. Gli uten} 

possono esplorare diverse sezioni secondo i loro interessi. I portali possono essere 

generalis} o se琀琀oriali, no} come vortal (portali ver}cali), che o昀昀rono informazioni 

approfondite su un tema speci昀椀co. Gli esper} ritengono che il futuro dei portali risieda 

proprio nei vortal, poiché i portali generalis} tendono a essere disorganizza} e meno u}li 

per uten} esper};

 i Motori di ricerca:

inizialmente crea} per facilitare la ricerca di informazioni, alcuni motori di ricerca si sono 

trasforma} in veri e propri portali. Allo stesso modo, alcuni portali hanno integrato 

funzionalità di ricerca per migliorare la navigazione degli uten}. Mentre i portali o昀昀rono 

solo informazioni introdu琀�ve, i motori di ricerca consentono agli uten} di trovare ciò 

che desiderano in modo più dire琀琀o e mirato;

 il Web-zine:

abbreviazione di "web magazine", è una rivista online tema}ca con cadenza variabile 

(mensile, bimestrale o addiri琀琀ura quo}diana). Arricchita da ar}coli, link e mul}media, la 

web-zine mira a un’alta interazione con i le琀琀ori e può ospitare pubblicità;

 l’E-zine o "electronic magazine":

è una newsle琀琀er inviata via e-mail su argomen} speci昀椀ci. Può essere distribuita in 

formato testo, Rv o Html, oppure come 昀椀le Pdf per una maggiore libertà gra昀椀ca. 

Solitamente ha una cadenza se琀�manale, quindicinale o persino quo}diana;

 il Weblog (blog):
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è un sito personale dove l’autore, appassionato di un argomento, pubblica link e 

commen} quo}diani. Funziona come un diario ele琀琀ronico che aggrega comunità di 

persone interessate allo stesso tema;

 il Forum: 

è uno spazio virtuale in cui una comunità discute su argomen} speci昀椀ci. Ogni membro 

può pubblicare messaggi, ai quali gli altri possono rispondere. Un moderatore garan}sce 

il rispe琀琀o delle regole di comportamento (ne}que琀琀e);

 la Chat:

è uno spazio virtuale in cui i membri di una comunità conversano in tempo reale. Le chat 

sono cara琀琀erizzate da simultaneità e intera琀�vità. È possibile comunicare privatamente 

con un altro utente cliccando sul suo nickname, ma è necessario rispe琀琀are le regole della 

chat, pena l’esclusione;

 il Newsgroup:

è un gruppo di discussione online dove i membri condividono messaggi e informazioni 

su un tema speci昀椀co. I newsgroup sono spesso modera} e cos}tuiscono un cuore 

pulsante della rete, dove si sviluppa la sociologia del web;

 i Ques}onari e i sondaggi:

sono u}lizza} spesso da startup per creare un legame di 昀椀ducia con gli uten}. Gli uten} 

rispondono a domande, aiutando il sito a migliorare la propria comunicazione. È 

essenziale comunicare i risulta} delle risposte raccolte per mantenere la 昀椀ducia degli 

uten}.

Proprio per quanto sopra descri琀琀o è evidente che il testo per il web richieda una 

proge琀琀azione ancora più me}colosa rispe琀琀o a uno des}nato alla stampa. Sul web, il 

testo non si estende in lunghezza, ma in profondità, consentendo al le琀琀ore di avere un 

ruolo più a琀�vo. L'unità di misura non è più la pagina, ma il paragrafo o la schermata. I 

"blocchi di testo" si trasformano in "blocchi di le琀琀ura", che, tramite collegamen} 

ipertestuali, o昀昀rono al le琀琀ore molteplici informazioni, seguendo percorsi che lui stesso 

sceglie, ma a琀琀entamente piani昀椀ca} dall’autore. Questa "le琀琀ura profonda", mul}lineare 

e mul}-sequenziale, crea nel le琀琀ore l'aspe琀琀a}va di trovare, a ogni passo, informazioni 
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preziose. Ciò impone all'autore un nuovo approccio: passare dalla scri琀琀ura lineare a una 

scri琀琀ura che sfru琀琀a le potenzialità dell'ipertesto, organizzando le informazioni su vari 

livelli e collegandole tramite link. Prima di scrivere, è essenziale de昀椀nire chi è il le琀琀ore, 

cosa vuole sapere, in quale sequenza e con che ritmo. Il lavoro dell'autore online consiste 

nell'organizzare queste informazioni in modo che il percorso di le琀琀ura sia libero, ma non 

dispersivo, facilitando la connessione tra autore e le琀琀ore. La capacità di guidare il le琀琀ore 

a琀琀raverso i "labirin} ipertestuali" richiede equilibrio tra libertà e ordine, irregolarità e 

stru琀琀ura. Alcune strategie chiave includono:

- Guide alla navigazione: ogni pagina web è autonoma, quindi il visitatore deve 

poter rispondere rapidamente alle domande "dove sono?" e "cosa faccio qui?". 

Elemen} come il }tolo del sito, il logo, i link alla homepage, la barra di 

navigazione e la mappa del sito forniscono orientamento, mentre }toli, spazi 

bianchi, liste e colori facilitano la le琀琀ura;

- Piramide rovesciata: l'approccio informa}vo parte dalla conclusione o 

dall'informazione principale, approfondendo i de琀琀agli man mano, come nelle 

prime pagine dei giornali. Il }tolo deve sinte}zzare l'intera storia;

- Uso strategico dei link: i link sono le vere "porte" del web, e la scelta di quali 

inserire e come }tolarli è un'arte fondamentale per il web writer;

- Microcontent: tes} brevi come }toli, so琀琀o}toli, didascalie, indici, voci di menu e 

pop-up. Ques} elemen} di microtesto devono essere chiari e acca琀�van}, per 

arricchire e facilitare la le琀琀ura di contenu} più lunghi e complessi;

- Intera琀�vità: il valore centrale della scri琀琀ura web. Pubblicare contenu} non 

basta; è importante creare spazi di comunicazione e scambio (e-mail, forum, 

ques}onari) con gli uten}, rendendo la comunicazione coinvolgente 昀椀n 

dall’homepage, che deve essere piena di promesse e invitante senza risultare 

sovraccarica.

Nel web, ancor più che nella stampa, il formato è parte essenziale del processo di 

scri琀琀ura. Testo, gra昀椀ca e layout devono essere pensa} insieme. Questo signi昀椀ca che lo 

scri琀琀ore, anche senza diventare un esperto di gra昀椀ca, deve acquisire una certa sensibilità 

visiva. L'integrazione tra parola e immagine rappresenta una s昀椀da a昀昀ascinante per chi è 
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abituato a ragionare solo in bianco e nero: occorre imparare a scegliere le parole 

tenendo conto dello spazio che occuperanno, dei colori, dei font e dei contes} visivi in 

cui saranno inserite, e del modo in cui saranno percepite dopo diversi clic. Una gra昀椀ca 

ben proge琀琀ata (che valorizza semplicità e chiarezza anziché pura eleganza) facilita la 

navigazione, o昀昀rendo una segnale}ca intui}va e universalmente comprensibile. 

Elemen} come i colori di sfondo, la lunghezza delle righe, l'uso degli spazi bianchi e la 

scelta di cara琀琀eri leggibili sono aspe琀� cruciali che lo scri琀琀ore non può ignorare. 

Scrivere per il web è un o琀�mo esercizio che migliora anche la scri琀琀ura su suppor} 

tradizionali, aiutando a correggere alcuni dife琀� comuni:

 Prolissità: il web, con spazi rido琀� (una schermata mostra solo una tren}na di 

righe) e un le琀琀ore impaziente, richiede sintesi. Bisogna arrivare subito al punto, 

scrivere in modo conciso e dire琀琀o, con una sintassi semplice e coinvolgente;

 Noia: scrivere meno, ma meglio. I }toli devono essere acca琀�van}, come quelli 

dei giornali, capaci di ca琀琀urare l’a琀琀enzione del le琀琀ore. Le informazioni 

importan} devono essere nelle prime righe, poiché il le琀琀ore può interrompere la 

le琀琀ura in qualsiasi momento;

 Linguaggio burocra}co e aziendalese: la rete richiede un linguaggio chiaro e 

accessibile, lontano da formalismi e gerghi complessi. Le parole semplici 

diventano poten} strumen} di comunicazione, riducendo la distanza tra autore 

e le琀琀ore. Termini come "clicca", "cerca", o "torna indietro", usa} in forma 

con昀椀denziale e dire琀琀a, creano un legame che spesso manca nei contes} 

professionali.

Per concludere si può a昀昀ermare che l’ipertesto impone un grande studio e una grande 

disciplina. Non basta sedersi al computer e scrivere, ma è necessario proge琀琀are con 

precisione e metodo, ponendosi domande chiare sui bisogni del le琀琀ore e sugli obie琀�vi 

che si vuole raggiungere. 
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4. LA COMUNICAZIONE DEL RISCHIO SUL LAVORO E I NUOVI 
MEDIA

 

Nel capitolo precedente abbiamo passato in rassegna alcuni degli strumen} di 

comunicazione più usa} ai 昀椀ni della promozione della cultura della sicurezza all’interno 

dei luoghi di lavoro, suddividendoli a seconda del medium u}lizzato in strumen} orali, 

scri琀� e mul}mediali.

In questo capitolo tenteremo di proseguire il nostro discorso a昀昀rontando il possibile 

u}lizzo dei cosidde琀� nuovi media per informare e formare sui temi della sicurezza sul 

lavoro.

Iniziamo dicendo che per nuovi media, o media digitali, si intendono genericamente quei 

mezzi di comunicazione di massa sviluppa} dopo la nascita dell'informa}ca e in 

correlazione ad essa e che si di昀昀erenziano dai media tradizionali (Stampa, Radio, 

Televisione) in par}colar modo per le cara琀琀eris}che di mul}medialità e intera琀�vità. Da 

questa de昀椀nizione risulta evidente come gli strumen} che nel capitolo precedente 

abbiamo de昀椀nito come <mul}mediali= rientrano di fa琀琀o all’interno di questo grande 

gruppo che chiamiamo appunto dei <nuovi media= anche se, come vedremo, non lo 

esauriscono.

Oltre alla mul}medialità e all’intera琀�vità, alcune delle cara琀琀eris}che dis}n}ve dei 

media digitali sono: 

- la velocità di comunicazione a distanza;

- la portata geogra昀椀ca e demogra昀椀ca potenziale;

- l'enorme potenziale di memoria;

- l'accuratezza dell'informazione trasmessa;

- la partecipazione;

- la mancanza di limi} spazio-temporali.

Di seguito analizzeremo alcuni di ques} nuovi strumen} di comunicazioni 

evidenziandone sia gli indubbi vantaggi che ques} possono portare al sistema di 
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sicurezza aziendale, sia gli eventuali pun} di a琀琀enzione o cri}cità insi} nel corre琀琀o 

u}lizzo di sistemi di comunicazioni così poten} ed innova}vi.

4.1 I nuovi media e l’informazione per la sicurezza
 

Come già de琀琀o, informare sulla sicurezza signi昀椀ca fornire ai sogge琀� cui ci rivolgiamo le 

conoscenze necessarie per ado琀琀are comportamen} e modalità opera}ve che li tutelino 

dal veri昀椀carsi di eventuali even} dannosi.

Analizziamo ora alcuni speci昀椀ci media e strumen} e come ques} possono essere 

u}lizza} (o come sono u}lizza}) per informare.

 

permette comunque di vivere un’esperienza unica, fondendo elementi reali e 

 

Ques} veicoli di informazione ad oggi sono poco u}lizza} a causa dei cos} eccessivi e del 

dispendio di energie sulla produzione. Abbiamo esempi di u}lizzo di RA e RV, ma tu琀琀e 

focalizzate su come si possa riuscire a formare più che informare. Il costo di queste 

tecnologie e la loro invasiva potenza ne fanno uno strumento talmente e昀케cace da 

impegnarlo laddove sia par}colarmente necessario un dato comportamento più che un 
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mero signi昀椀cato di da}. È possibile ipo}zzare un mondo che ges}sce tu琀琀o con AR e/o VR 

ma al momento questa analisi ci porterebbe fuori dal campo di analisi della presente 

tesi.

Pertanto, rimandiamo la tra琀琀azione in maniera più approfondita al successivo paragrafo.

ROBOTICA

Un piccolo accenno sentiamo di doverlo fare per l’immenso lavoro svolto in Colombia 
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strumenti per un’informazione e formazione adeguata, ma su questo ambito sarà 

ia o sull’etica. Qui ci limiteremo a portare un solo esempio di 

In occasione dell’Icra (International Conference on Robotics and Automation) tenutasi 

è stato svelato riscuotendo grosso successo. L’obiettivo dei nuovi umanoidi e tecnologie 

suo inserimento e favorirne l’accettabilità da parte dei lavoratori umani. L’intento è 

                                                        

 Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro, <Advanced robo}cs and automa}on: implica}ons 
for occupa}onal safety and health=, report in lingua inglese, a cura di Patricia Helen Rosen (Federal 
Ins}tute for Occupa}onal Safety and Health - BAuA), Eva Heinold (Federal Ins}tute for Occupa}onal Safety 
and Health - BAuA), Elena Fries-Tersch (Milieu Consul}ng SRL) e Sascha Wischniewski (Federal Ins}tute for 
Occupa}onal Safety and Health - BAuA), edizione 2022.
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potranno misurare le interazioni con l’ambiente e quindi capire come 

intervenire nel modo più adeguato e sicuro per la persona. L’utilizzatore potrà indossare 

percezione dello stato fisico dell’essere umano, e intervenire a supporto, anticipando il 

questo l’aspetto che è per noi più rilevante, la presenza di un 

potrebbe dare un impulso molto interessante all’informazione e alla formazione 

WEB
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l’interconnessione

Nel primo stadio internet attua un’interconnessione degli utenti basata sulle reti di 

WEB 2.0: l’interazione

Il web 2.0 è l’insieme di tutte quelle applicazioni online che permettono uno spiccato 

livello d’interazione tra il sito web e l’utente, in cui strumenti come social network

Il web 2.0 ha tre fondamenta: interazione, condivisione e partecipazione. L’interaz

 
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 sfruttamento delle tecnologie basate sull’intelligenza artificiale che determinano 

 

 

già realizzato <Second life=;

 

indipendentemente l’uno dall’altro, ma un unico flusso di co

l’esperienza futuri prevedibili scenari di rischio o danno, gestendo le informazioni per 

con l’analisi dei near miss (non è necessario ovviamente attendere solo eventi avversi). 

nta un’opportunità 

questa vastità, c’è un rischio derivante dal sovraccarico informativo, poiché la facilità di 

ni. Questa condizione, di <overload= o sovraccarico 
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informazione. L’eccesso di informazioni, inoltre, può portare ad una sorta di <paralisi 

decisionale=, dove gli in

l’interesse nel seguire attivamente le notizie o partecipare a discussioni informative.

La personalizzazione dell’infor

Per queste ragioni, l’affidabilità e la veridicità dei contenuti sono, oggi, aspetti ancora 

ed è prioritario assicurare che l’intelligenza artificiale filtri e 

Questo aspe琀琀o solleva ques}oni e}che signi昀椀ca}ve riguardo alla responsabilità dei 

creatori di contenu}, per il rischio di manipolazione, violazione della privacy, equità e 

qualità dell’informazione. Tu琀� fa琀琀ori che richiedono una ri昀氀essione cri}ca sulle 

implicazioni sociali dell’u}lizzo dell’intelligenza ar}昀椀ciale nella comunicazione di massa, 

in quanto ri昀氀e琀琀ono le aspe琀琀a}ve crescen} dei des}natari e le responsabilità emergen} 

dei comunicatori nella società digitale.

SOFTWARE

Sul mercato esistono da tempo diverse suite so昀琀ware che producono materiale per la 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. Ce ne sono di tante }pologie, generiche o 

speci昀椀che qui ne analizzeremo due: il so昀琀ware che facilita la redazione di DVR e quelli 

che sono na} per comunicare emergenze o rischi.

I so昀琀ware che supportano la redazione del DVR: l'a琀�vità di sopralluogo e la valutazione 

dei rischi hanno tu琀� un limite decisivo: non sono in grado (ancora) di ges}re in modo 

completo tu琀琀e le fasi della sicurezza sul lavoro: dal primo sopralluogo, alla redazione del 
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DVR, 昀椀no alla comunicazione tempes}va e accurata delle informazioni ai lavoratori. 

Esistono tenta}vi che col tempo sicuramente riusciranno ad essere più performan} di 

oggi. Ne analizziamo solo uno, in quanto altri sono a pagamento e i proge琀� che li hanno 

crea} si basano su approcci non europei  alla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e 

pertanto non sono commensurabili, almeno non perfe琀琀amente, con i principi vincolan} 

nel vecchio con}nente. 

<L'Università degli Studi di Napoli Federico II e l'Inail hanno perciò esplorato l’uso delle 

– Direzione Regionale Campania=

visualizzazione di zone di pericolo, indicazione su vie d’esodo, notifica di tempo di 

                                                        

 OSHA - General principles of EU OSH legisla}on. Published on: 20/09/2013 Latest update: 30/04/2021 
h琀琀ps://oshwiki.osha.europa.eu/en/themes/general-principles-eu-osh-legisla}on.

 R. d’Angelo, C. Novi, P.S. D’Onofrio, E. Russo, D. Ferrante, A. Lanzo琀�, G. Bufalo, A. Tarallo, D. 
Coccorese, F. Carbone, G. Marannano: La realtà aumentata per la valutazione intera琀�va e la 
segnalazione del rischio nei luoghi di lavoro - INAIL A琀� - Volume II - Seminari di aggiornamento dei 
professionis} Ctss, Csa, Cit Salute, sicurezza, sostenibilità: le s昀椀de della quinta rivoluzione industriale 
Roma, 4-6 dicembre 2023 Sapienza Università di Roma, Aula Magna del Re琀琀orato
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DVR+ è l’unica app per la sicurezza industriale che consente di localizzare un contenuto 

à aumentata senza l’ausilio di marker e di memorizzare la posizione in 

l'addestramento, ad esempio tramite <giochi seri= sulla sicurezza. Un'altra caratteristica 

APPLICAZIONI DI MESSAGGISTICA ISTANTANEA
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all’utilizzo quotidiano al di fuori dell’ufficio sta diventando normale usare le app di 

soprattutto che l’uso di applicazioni di messaggistica istantanea sta 

all’altro della catena di produzione, meeting che interrompono il lavoro, ma anche ERP 

vendita, l’informazione schematica, oggi i provider cercano 

L’uso di app di messaggistica nella produzione pone alcuni problemi, tra cui:

                                                        

 Economics, Small- and Medium-Sized Business Report: Q4 2023, Jesse Wheeler, Akber Khan
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servizio di messaggistica privata e non di tipo corporate: per questo l’azienda non può 

esercitare una totale governabilità delle comunicazioni, dei dati e dei processi che l’

un’azienda è di fatto custodito nelle app e, nel caso di WhatsApp, dal gruppo Facebook, 

su cui l’azienda stessa non ha evidentemente alcun controllo. Questo problema di 

attività. L’accesso a Whatsapp o a qualsiasi app di 

perso con tutto il suo portato legato all’esperienza dei
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futuro: un’operazione estremamente complessa e costosa in termini anche solo di 

l’utilizzo di questa app di messaggistica (insieme anche ad altre due app di messaggistica, 

4.2 I nuovi media e la formazione per la sicurezza
 

In questo paragrafo andremo ad analizzare i singoli nuovi media e strumen} che possono 

essere u}lizza} per la formazione o che sono ad oggi u}lizza}, veri昀椀candone 

cara琀琀eris}che e limi}. Per alcune categorie abbiamo già a昀昀rontato la ques}one nel 

paragrafo precedente, non ci ripeteremo.
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già oggi, muovendo i primi pasi nell’uso (a volte più sperimentazione), di queste 

simulazioni di <incidenti=, infatti, non solo hanno offerto l’opportunità di acquisire 

aumentare la consapevolezza dei rischi elevati legati all’attività simulata

diversi settori industriali. Nell’ambito della sicurezza sul lavoro i vantaggi della 

 Simulazioni realis}che: la VR perme琀琀e di ricreare scenari di lavoro complessi, 

come operazioni in spazi con昀椀na}, ges}one di macchinari pesan} o interven} in 

situazioni di emergenza. Questo aiuta i lavoratori a familiarizzare con potenziali 

rischi e le corre琀琀e procedure di sicurezza in un ambiente controllato;

 Apprendimento pra}co e intera琀�vo: rispe琀琀o ai metodi tradizionali di formazione 

teorica, la VR consente un coinvolgimento a琀�vo dei partecipan}, che possono 

pra}care le procedure di sicurezza in modo dire琀琀o. Questo approccio favorisce 

l’apprendimento esperienziale e migliora la comprensione delle procedure da 

seguire;

 Riduzione dei rischi e dei cos}: la simulazione virtuale consente ai lavoratori di 

addestrarsi senza rischiare infortuni. Inoltre, perme琀琀e alle aziende di risparmiare 

sui cos} lega} all’organizzazione di corsi pra}ci, spesso onerosi in termini di 

a琀琀rezzature e logis}ca;

 Formazione personalizzata e ripe}bile: la VR consente di ada琀琀are i programmi di 

formazione in base al ruolo speci昀椀co e ai rischi correla} a ciascun lavoratore. 

                                                        

 Diana Vanessa Moreno Avila, Innovazioni tecnologiche in materia di sicurezza e salute sul lavoro in 
Colombia: una revisione documentale, Università di Santo Tomás, 2024, p. 33.
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Inoltre, è possibile ripetere più volte lo stesso scenario, perfezionando le capacità 

e le competenze richieste;

 Feedback in tempo reale: durante le simulazioni, i lavoratori possono ricevere 

feedback immediato sulle loro prestazioni, potendo correggere errori o 

comportamen} non sicuri. Questo favorisce un apprendimento più e昀케cace e 

rapido rispe琀琀o ai corsi tradizionali.

L’importanza di un percorso formativo basato su queste tecnologie è evidente. Tuttavia, 

o fermarci o limitarci solo a quelle che possono essere attività ad <alto 

rischio= (come, ad esempio, lavorazioni con materiali esplosivi, attività all’interno di 

                                                        
19 V. Mordanini, La formazione nell’era della realtà virtuale – INAIL Atti - Volume I Seminari di 

aggiornamento dei professionisti Ctss, Csa, Cit Salute, sicurezza, sostenibilità: le sfide della quinta 

rivoluzione industriale Roma, 4-6 dicembre 2023 Sapienza Università di Roma, Aula Magna del Rettorato 
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Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali nell’interpello n. 3/2024. La richiesta è stata 

presentata dall’Università degli Studi di Siena, che chiedeva se fosse possibile impiegare 

e strumento di apprendimento nei corsi obbligatori previsti dall’art. 

. In particolare, ha sottolineato che l’articolo 37 richiede al datore di lavoro di 

Commissione si è riferita all’Accordo del 21 dicembre 2011, che incoraggia l'uso di 

learning, e l’articolo 20 del D.L. n. 36/2022, il quale consente 

all’Inail di promuovere protocolli di intes

                                                        

 Interpello n. 3/2024
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WEB

                                                        

 Diana Vanessa Moreno Avila, Innovazioni tecnologiche in materia di sicurezza e salute sul lavoro in 
Colombia: una 
revisione documentale, Università di Santo Tomás, 2024, p. 78.
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dell’informazione. Ma un cenno sicuramente va fatto per tutte quelle applicazioni 

spostare il docente e i discenti dalla fisica presenza in un’aula ad una virtuale presenza 

specifici accordi (come ad esempio Teams e l’ateneo UNIVPM).
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lcuni dei vantaggi nell’utilizzo delle video call:
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 

 

incontri periodici con i clienti. Tuttavia l’incontro richiede un viaggio che im

 

 
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schermo <pubblica= prima dell’inizio della riunione oppure non rendere pub

 

che determinano importanti direttive nell’uso dei videoterminali: dall’ergonomia 

una parte l’utente sarà così stanco da non essere più partecipe alla videocall e 

del videoterminale e un’ergonomia non adeguata. La stanchezza tipica alla fine 
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 Brochure de INRS, ED 6478, par Virginie Govaere, Benjamin Paty, Anne Montagnez, date de publica}on 
05/2022

 Collins, Hanne, Julia A. Minson, Ariella S. Kristal e Alison Wood Brooks. "Trasme琀琀ere e rilevare l'ascolto 
nella conversazione dal vivo". Journal of Experimental Psychology: General 153, n. 2 (febbraio 2024): 
473–494.
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Aggiungiamo a quanto analizzato per l’informazione anche le piattaforme formative che, 

PIATTAFORME FORMATIVE

La differenza sta tutta in quel <continua= e nel fatto che i destinatari non siano solo 

educativa è un sito web creato per sviluppare attività legate all’educazione

all’apprendimento. 

di strumenti per facilitare l’esperienza di insegname
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I vantaggi tecnici nell’uso di questi media sono evidenti:

 acilitare la diffusione e l’accesso ai contenuti educativi. Le piattaforme 

educative facilitano l’e learning, cioè l’apprendimento da qualsiasi luogo grazie 

 

 

messaggio istantaneo, un’e

 

 

dell’apprendimento. Gli LMS vengono utilizzati per l’

arricchire l’insegnamento e l’apprendimento. Grazie a 
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, il nuovo fronte dell’educazione. Il termine deriva dalla parola <Game=, 

(quindi potenzialmente utile anche per l’informazione), ma soprattutto di indurre 

comportamenti attivi da parte dell’utenza. Al centro di questo approcci

collocato l’utente ed il suo coinvolgimento attivo. Possiamo definire la Gamification 

come un insieme di regole mutuate dal mondo dei videogiochi, che hanno l’obiettivo di 

nell’uso sconsiderato della Gamification, ovvero l’eccesso o l’abuso. È evidente che, 

è quello di snaturare così tanto l’argomento che si 

un lavoratore ad un effetto ludico, rende viva l’immagine di cosa non si debba fare per 

verificandone le caratteristiche vincenti. C’è da notare che i contenuti utilizzati in una 
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È l’LMS più diffuso. È stato creato nel 2002 da Martin Dougiamas che, oltre ad essere un 

insegnamento dinamico, partecipativo e interattivo. È molto utile nell’istruzione a 

creazione di corsi online. Il suo punto di forza è l’interfaccia avanzata, che offre una 

di contenuto per agevolare l’apprendimento degli studenti. Esistono strumenti per 

È un LMS che viene definito come una piattaforma per l’apprendimento collaborativo in 

quanto basato sull’apprendimento <peer peer=, il metodo con cui insegnanti e 

avanzate grazie all’uso dell’intelligenza artificiale. Il punto di 

forza di questo LMS è la facilità d’uso dell’interfaccia.

dell’educazione <all one=. Comprende diverse soluzioni software create per 

dell’interazione e della comunicazione tra insegnanti e discenti, esistono anche ulteriori 

                                                        

 In informa}ca, piccolo programma di ausilio per a琀�vità speci昀椀che

https://www.instructure.com/en-gb
https://360learning.com/
https://www.classlife.education/
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contenuti e minor curva di apprendimento per l’utilizzo), ma incorpora molte 

velocizzare i compiti, incoraggia l’apprendimento collaborativo e favorisce la 

ad esempio non offre forum di discussione o un’applicazione per la progettazione 

Includiamo anche un elenco di piattaforme e risorse per l’apprendimento, dall’istruzione 

come questo medium sia ben oltre il poter essere considerato come <new=.

https://www.microsoft.com/it-it/microsoft-teams/group-chat-software/
https://edu.google.com/intl/ALL_it/workspace-for-education/classroom/
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e specializzazioni avanzate, la qualità dell’insegnamento è molt

sere l’unico fornitore di MOOC open

o l’aggiornamento delle conoscenze.

Un caposaldo dell’apprendimento a distanza è Khan Academy, che è diventato uno dei 

Questa piattaforma offre l’opportunità di condividere il proprio lavoro creativo 

La piattaforma CK12 è stata creata con l’intento di rendere la formazione ai livelli di 
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hanno dimostrato l’efficacia e la versatilità dello strumento utilizzato, permettendo di 

Direzione Regionale dell’Inail per la Campania e due importanti enti pubblici locali: l’INPS 

Direzione regionale per la Campania e l’Azienda ospedaliera "Antonio Cardarelli", 

dall’Accordo Stato

• 



91 

 

• 

• 

• 

• 

• 

• 
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• 

agevolato dal supporto informatico dell’Inail;

• 

non avevano effettuato alcun accesso. Inoltre, l’elaborazione dei dati sugli accessi 

all’help desk ha permesso di stimare l’omogeneità del livello iniziale degli utenti; ques

Basandosi sui risultati ottenuti e confermata l’idoneità dello strumento per il target 

per la formazione dei lavoratori dell’Inps. Tale intesa si affianca alla convenzione già 

esistente destinata alla formazione dei circa 2000 dipendenti dell’Azienda Ospedaliera 

di Rilievo Nazionale <Antonio Cardarelli=.
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CTSS (Consulenza Tecnica Salute e Sicurezza dell’Inail) Campania.

4.3 Rischi e soluzioni
 

L’utilizzo delle nuove tecnologie, i vantaggi correlati e rischi possibili sono infatti al 

continua connessione e reperibilità. Essendo il documento del 2012, non menziona l’AI, 

knowledge building e i blog, oltre a approfondire l’evoluzione degli strumen

–

pianificazione del tempo. Oltre a questo, l’uso continuo dei dispositivi mobili può 

oltre alla caduta delle barriere tra l’ambito lavorativo e la sfera privata, che può portare 

archiviazione digitali, lo stress e l’organizzazione e giungeva alla conclusione che il 

tecnostress è un fenomeno che tocca ovviamente l’individuo, ma anche il rapporto tra 

questi e il processo produttivo e l’organizzazione a cui a
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delle linee d’intervento che guidino l’organizzaz

richiedano l’utilizzo di questi dispositivi.

 

arrivare a definire dei <profili di rischio= che riguardino la modalità d’uso di questi 

device, oltre che l’organizzazione del lavoro stesso;

 

processi lavorativi (come ad esempio l’utilizzo nel tempo libero), sarà necessario 
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CONCLUSIONI
 

L’efficacia della comunicazione dipende da più fattori. Tra questi, l'importanza 

dell’informazione e della formazione continua dei lavoratori occupa un ruolo centrale. 

soggetti coinvolti, dai datori di lavoro ai lavoratori stessi. Questo approccio di <sicurezza 

partecipata= implica una collaborazione attiva da parte di tutti, dove ciascun individuo 

L’adozione delle nuove tecnologie, come evidenziato, ha il potenziale di migliorare 

più rapido ed efficace i lavoratori, personalizzando i messaggi e facilitando l’accesso a 
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L’utilizzo delle nuove tecnologie offre un’opportunità significativa per migliorare 

l’efficacia della comunicazione del rischio, ma richiede un costante aggiornamento da 

In futuro, sarà essenziale continuare a studiare l’impatto delle nuove tecnologie sulla 
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normativamente, c’è il rischio di parlare di mezzi obsoleti e

Dobbiamo velocizzare sia l’apporto giuridico ai nuovi media sia quello scientifico che ne 

evolvere e accogliere i nuovi strumenti, dall’altra an

anche la formazione o l’informazione. A nulla varrebbe inviare un messaggio di allerta o 

un questionario online sulla verifica dell’efficacia del corso appena frequentato se 

l’uten

cedere l’opportunità di poter vincere timori e percezioni sbagliate, agevolando 
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